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IVANHOE 

OSSIA 

IL RITORNO DEL CROCIATO. 

♦ 


CAPITOLO PRIMO- 


r Era già il noOo destinato giorno 
» Sereno e lieto a 1’ oriente apparso , 
tj E già la vaga fama e il chiaro nome 
» Avea d'Aceste convocati intorno 
9 I vicin tutti e pieni erano i liti, n 

Untici*. Trai, del Caro. 


Sul nascere deli’ aurora , un cielo puro e 
sgombro di nubi presagì bellissimo gior- 
no, e già scorgeansi sulla pianura i più 
solleciti fra quegli spettatori che d’ogni 
banda si trasferivano al torneo, ansiosi di 
occupare le sedi più adatte a contemplare 
in ogni lor punto le giostre cavalleresche. 

Nè tardi furono a giugnere i marescialli 
del torneo, accompagnati dagli araldi d’ar- 
mi, onde e ricevere i nomi de’cavalieri che 
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si presenterebbero per entrar nella lizza r 
e chieder loro sotto quale bandiera desi- 
deravano collocarsi, cautela necessaria: a 
fine di mantenere una certa uguaglianza 
fra i due drappelli che doveano giostrare 
I?,un contra 1’ altro. 

Volea V uso che il vincitore dell’ ulti- 
mo torneo fosse capo di una delle due ban- 
de. Quindi il cavaliere Diseredato venne 
scelto a comandarne una, intanto che l’al- 
tra avrebbe obbedito agli ordini di Brian 
di Bois-Guilbert , il quale dopo il cava- 
liere erasi acquistata maggior gloria alla 
giostra precedente^ I tenitori , colleglli nel 
dì innan/.i del Tempiario, parteggiarono, 
com’ era naturale , per lui anche questo 
giorno, eccetto B.alpn di Vipont, ridotto 
dalla caduta in tale stato da non poter 
sì presto rimetter corazza. Molti cavalieri 
venivano a farsi ascrivere, ardenti di com- 
battere sotto gli stendardi d’un de’ due 
condottieri. 

Ardore che più vigoroso mostravano in _ 
tal secondo genere di lotta cui davano 

E referenza, comunque un torneo genera- 
> , ove tutti i cavalieri combattevano ad 
Una volta, offerisse maggiori pericoli , e 
minori occasioni di segnalarsi in singolare 
certame. Ma ve n’avea molti tra questi 
che nou fidandosi abbastanza nella pro- 
pria abilità per provocare un solo avver- 
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«aria 4’ alta rinomanza , speravano in un 
arringo a tutti aperto incontrare qualche 
men formidabile competitore , con cui ci- 
mentarsi e potere far pompa di valore. 

Circa cinquanta cavalieri s 1 erano già 
fatti notare per comparir sull’ arena , al- 
lor quando i marescialli notificarono che 
maggior numero non ne verrebbe ricevu- 
to , la qual cosa fu di grande rincresci- 
mento a molli, bramosi ancora di presen- 
tarsi. Poco mancava alle dieci ore, e tutta 
quanta la pianura vedeasi coperta di ca- 
valieri e pedoni , che accorreano al luogo 
del torneo. Finalmente il concerto della 
musica militare annunziò l’arrivo del prin- 
cipe Giovanni , e del suo corteggio. Gli si 
fece attorno ad onorarlo la maggior parte 
de’cavalieri preparatisi ad entrare in lizza. 

Nel medesimo tempo arrivò Cedric il 
Sassone insieme a lady Rowena , nè con 
essi era Atelstano , che armatosi di pe- 
sante corazza avea preso luogo fra i com- 
battenti , e quel che fé’ trasecolare Ce- 
dric, l’avea preso tra i partigiani del Tem- 
piario. Ben il Sassone rampognò di tale 
scelta 1’ amico suo , ma inutili furono le 
- rimostranze , e questi si scusò con quelle 
vaghe risposte, di cui si valgono per l’ or- 
dinario tutti coloro , che ostinati in vo- 
ler fare una cosa sol perchè 1’ hanno così 
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risoluta , non trovano poi veruna ragione 
plausibile a giustificarla. 

Se non plausibile per altro , una ra- 
gione aveva avuta Atelstano per mettersi 
sotto lo stendardo di Brian di Bois-Guil- 
bert,ma fu assai prudente per non parteci- 
parla ad alcuno. Benché l’indole sua ne- 
ghittosa per natura lo avesse raltenuto 
aalle dimostrazioni che sarebbersi addette 
a chi aspirava al favore di lady Rowena, 
egli era tutt’ altro che indifferente ai vezzi 
della medesima, anzi si tenea certo di di- 
venirle sposo , e perchè n’ avea ottenuto 
1’ assenso da Cedric , e perchè tal nodo 
piaceva a tutti quegli amici ai quali la 
stessa Rowena potea chieder consiglio. A 
fatica quindi celò il proprio rincrescimen- 
to in veggendo il dì innanzi, che il vin- 
citore, usando del privilegio conceduto- 
gli dai patti di quella giostra, acclamò 
Regina della Beltà e degli Amori Rowe- 
na. Vago adunque era di punire chi si mo- 
strò parziale alla donna, la cui mano esso 
agognava , oltreché molto fidavasi nella 
prodigiosa sua forza , e nelle lusinghe dei 
suoi adulatori, che persuadevano Atelsta- 
no niuno esservi più atto di lui a riporta- 
re il premio del torneo. Indi fu che que- 
sto pretendente di Rowena venne nella de- 
liberazione non solamente di negare il soc- 



eorso del suo braccio al cavaliere Disereda- 
to , ma di fargli sentire , se 1’ occasione il 
permettea, quanta la propria lancia valesse. 

Bracy , e molt’ altri cavalieri perte- 
nenti ai corteggio del principe Giovanni 
posti eransi fra i tenitori, perchè così volle 
il loro padrone , sollecito di non trascu- 
rare alcun modo possibilmente opportuno 
ad assicurare vittoria alla parte cui Bois- 
Guilbert comandava. Contra questa però 
si chiarirono molt’ altri cavalieri così in- 
glesi, come normanni e con tanto mag- 

f ior entusiasmo che gl 1 inorgogliva il com- 
attere sotto il vessillo di tal prode cam- 
pione qual si mostrò il cavaliere Dise- 
redato. 

Non appena il principe Giovanni vide 
giugnere la donna cui s’aspettava l’essere 
in quel giorno Regina , le mosse incontro 
con quell’aria di cortesia ch’ei sapea osten- 
tare a sua voglia, e levandosi dal capo il 
ricco suo berrettone , saltò a terra offe- 
rendo la propria mano a lady Rowena per 
aiutarla a scendere dal suo palafreno, al 
quale un de’cortegiani dello stesso Prin- 
cipe teneva la briglia. Intanto gli altri 
cavalieri si avvicinavano, studiosi di por- 
gere i loro omaggi alla novella Regina. 

« Siamo i primi, disse il Principe, a 
dar l’esempio del rispetto dovuto da ognu- 
no alla Regina della Beltà e degli Amori,. 
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e affrettiamoci di guidarla al trono ser- 
batole in questo giorno. Signore (aggiun- 
se volgendosi alle matrone ) accompagnate 
la vostra Regina, e tributatele quegli ono- 
ri, che voi parimente riceverete a vostra 
volta, t» !*; :» : t 

-Nel profferir tali accenti il Principe 
condusse lady Rowena alla sede ( d’onore 

{ separatale rimpetto al trono , intanto chè 
e matrone più distinte per nascita e per 
avvenenza gareggiavano nel farsele attor- 
no e corteggiarla. 

Sedutasi lady Rowena , 1’ aere rintronò 
di militare alimonia , cui s 1 aggiugneano 
le acclamazioni della moltitudine. I raggi 
del sole , giunto allora al massimo del suo 
splendore, venian ripercossi dall’ armi dei 
cavalieri, le cui bande poste alle due estre- 
mità dell’ arena circondavano ciascuna i 
lor capi , e concertavano su la maniera 
di ordinare le loro linee e di sostenere 
l’assalto. 

" Gli araldi d’armi allora imposer silen- 
zio quanto fu d’uopo ad udire la lettura 
de’ regolamenti del torneo. Erano questi 
in parte intesi a diminuire nei più possi- 
bile modo i pericoli della giostra 5 cautela 
ivi più necessaria , perchè si faceva uso di 
corte spade e di laucie puntute. 

Era libero ad ogni cavaliere il valersi 
d’una mazza, o d’ una picozza di punta 
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e taglio, non così del pugnale, arme for- 
malmente proibita in quel conflitto. Un 
cavaliere gettato da cavallo polea rinno- 
vare il combattimento a 1 piedi con un dei 
campioni , cui la stessa sventura fosse ac- 
caduta , ned era in allora letìto ad alcun 
guerriero a cavallo l’assalire il pedone. Se 
un cavaliere, spinto fino all’estremità del- 
T arena dal suo compitore , giugneva a 
toccare o coll’ armi o col' corpo il pa- 
lizzata dovea darsi per vinto , e ritrarsi 
dalla pugna , divenendo in arbitrio del 
vincitore il cavallo e l’ armi del perdi- 
tore. Se un cavaliere rovesciato non era 
più in istato di rialzarsi , il suo scudie- 
re o il suo paggio potevano entrar nel- 
1’ arena e trarne fuori il loro padrone, 
ma questi tenuto vinto perdea parimente 
l’armi e il cavallo. La lotta aveasi per 
terminata toslochè il principe Giovanni 
gittava il suo bastone del comando in 
mezzo all’ arena 5 providenza intesa a ri- 
sparmiare lo spargimento del sangue , al- 
lorché manifesto e inevitabile mostravasi 
per una delle due parti il trionfo.- 
Ogni cavaliere che violasse i regola- 
menti del torneo , o mancasse in qual si 
sia modo alle leggi della cavalleria, poteva 
essere, in punizione di sua sleale condotta,- 
obbligato a spogliar 1’ armi e a sedersi ai 
cancelli dello steccato, esposto cosi alle 
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pubbliche risate. Dopo avere promulgati 
sì fatti regolamenti , gli araldi d armi ter- 
minarono esortando tutti i buoni cava- 
lieri a fare il loro dovere , e a meritarsi 
il favore della Regina della Beltà e degli 
Amori , indi si ritirarono prendendo il 
luogo che loro spettava. 

I cavalieri si avanzarono lentamente 
dalle due estremità dell’arena, schieratisi 
in doppia fila , e gli uni appuntino rini- 
petto agli altri. Il capo di ciascuna banda 
dovea starsi nel mezzo della fila d’ avanti, 
ma niun de 1 due vi si collocò, se non se 
dopo avere passata in rassegna la sua bri- 
gata , ed assegnato a ciascuno il posto 
che gli competea. 

Ofieriva uno spettacolo maestoso ad un 
tempo e terribile la vista di tanti prodi 
guerrieri vestiti di ricche armature, e a 
cavallo di superbi corridori , preparali 
ad una lotta spesse volte micidiale , e se- 
duti su guerresche selle , che sarebbersi 
detti pilastri d’acciaio , impazienti d’udi- 
re il segnai della pugna quanto impa- 
zienti se ne mostravano i lor focosi caval- 
li , che nitrivano e raspavano colle zampe 
l 1 arena. 

I cavalieri teneano diritte le loro lan- 
de , e intanto il sole ne facea sfolgorare 
le brunite punte , mentre le banderuole 
di cui andavano ornate , ondeggiando al 
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di sopra de 1 pennacchi, facean bell’ombra 
sugli elmi de’ combattenti. In tal postura 
rimasero per dar tempo ai marescialli del 
torneo di trascorrere le file , il che questi 
eseguivano col massimo scrupolo onde ac- 
certarsi che una parte non Tosse più nu- 
merosa dell’altra. Poiché riconobbero che 
il numero de’ combattenti era eguale da 
tutte due le bande, si ritrassero dall’are- 
na. Allora William di Wyvil gridò con 
voce di tuono: Lasciate andare, che que- 
sto era il segnale. Nel tempo stesso squil- 
larono le trombe, e i cavalieri, abbassate 
le lancie , le posero in resta : si mossero 
ad un tratto le bande , e le due prime file 
d’ ognuna d’esse galoppando fecero impe- 
to 1’ una sull’altra, e l’aria rotta al pri- 
mo scontrarsi loro in mezzo all’ arena ne 
portò il fragore oltre alla distanza d’un 
miglio. 

Nel durare d’ alcuni istanti gli spetta- 
tori inquieti non poterono discernere qual 
fosse stato l’esito del primo assalto per- 
chè nubi di polve sollevate dallo scalpi- 
tar de’ cavalli ofluscavano l’aere, ma que- 
ste si dissiparono in pochi minuti ; e non 
appena lasciarono scorgere i combattenti, 
fu visto che da ciascuna banda la metà 
de’ cavalieri era già scavalcata, quai vinti 
dall’ abilità e dalla maestria , quai dalla 
forza de’ loro competitori. Alcuni mira- 
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vansi stesi per terra in uno sfato sì de- 
plorabile , da creder fino impossibile che 
più potessero rialzarsi-, altri risorti in pie- 
di , tornavano a caricarsi su i loro avver- 
sari venuti in egual condizione. Due o 
tre che aveano ricevute profonde ferite , 
valendosi delle proprie ciarpe ad asciu- 
gare il sangue , faceano sforzi per togliersi 
dalla mischia. Quelli fra i cavalieri che po- 
terono senza votar l'arcione sostenere l’im- 
peto nemico, avendo per la maggior parte 
rotte le lande, brandivan le spade e met- 
tendo il grido di guerra si assalivano , e 
s’ avventavano gli uni agli altri con tal 
accanimento, come se dall’esito del con- 
flitto fossero dipendute le loro vite. 

Crebbe tantosto il tumulto , perchè da 
ambo i lati , le seconde file tenute fin lì 
a riserbo, si lanciarono nella mischia per 
soccorrere ciascuna la parte propria. Gli 
amici di Brian di Bois-Guilbert sciama- 
vano tutt’ insieme. Ahi Beauscant ! Beau~ 
seant! (t) Pel Tempio! Pel Tempio! E 
rispondea la fazione opposta Desdichado ! 
Desdichado ! grido di guerra suggeritole 


(i) Bnauseant chiamatasi la bandiera de’Templarii 
per metà nera , e bianca per l’altra metà, a fine, di- 
ceasi, di significare , eh’ essi erano neri, cioè terribili 
contro gl’ infedeli, mansueti e benevoli verso i Cri- 
stiani. 
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dall’impresa che ella avea Ietto sullo scu- 
do del proprio duce. 

Eguale entusiasmo animava entrambe 
le schiere, entusiasmo spinto al furore. 
Incerta sì pendea quella pugna che gli era 
impossibile il presagir tuttavia chi fosse 
per essere vincitore. Lo scricchiolar del- 
I* armi y il gridare de’ guerrieri , cui s’u- 
niva lo squillar delle trombe , copriva- 
no i gemili de’ soggiacenti , che privi di 
conoscenza si avvoltavano sotto i piedi 
de’ lor cavalli. Quelle armature dianzi 
sì fulgide, imbrattate di polve e di san- 
gue , andavano in ischeggie sotto i rei- 
terati colpi delle picozze di punta e ta- 
glio. Le candide piume che ornavano i 
cimieri cadevano d’ogui banda siccome 
falde di neve. Scomparso quindi tutto 
lo splendore e la grazia che pria ammi- 
ravansi in quelle militari vestimenta , 
non rimanevano che prospettive atte ad 
inspirare e terrore e pietà. 

Fure tal è la forza della consuetudine , 
che non solamente il popolo , per natura 
inclinato alle scene d’orrore , ma le stesse 
matrone che empievano le logge, vedeano 
la pugna , non diremo già senza esserne 
commosse , ma certamente senza che le 
prendesse l’ idea di volger gli occhi altro- 
ve da una scena sì disgustosa. Non ne- 
gherassi che alcuna volta le guance della 
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beltà impallidirono , e pur s’ udì qual- 
che gemito femminile sul caso d' un a- 
mante , d' un fratello , d’ uno sposo , fe- 
riti o lanciati nella polve- Ma general- 
mente parlando le matrone incoraggiava- 
no i campioni non solamente col battere 
palma a palma , ma col mandar grida : 
« Brava lancia! buona spada! » ogni qual 
volta vedeano un cavaliere segnalarsi per 
atti d’ardimento o prodezza. 

Se tanta vaghezza delle sanguinolente 
giostre il Lei sesso mostrava , ognun s’im- 
magina quanto gli uomini ne fossero di- 
lettati. Il qual sentimento manifestavano 
con romorose acclamazioni , ogni qual- 
volta la fortuna parca chiarirsi in segna- 
lata guisa per uua delle due parti , e gli 
sguardi della moltitudine erano sì fisa- 
mente conversi all’ ai’ena , che sarebbesi 
detto menar ella o ricevere i colpi di cui 
soltanto stavasi spettatrice. S’ udivano 
fra ciascuna pausa le voci degli araldi 
d* armi esclamanti : « Coraggio , prodi 
cavalieri ! F uom muore , ma vive la 
gloria. Coraggio ! la morte è da prefe- 
rirsi alla dislatta. Coraggio , prodi cava- 
lieri ! gli occhi, della beltà vi contem- 
plano. » 

Infra le vicissitudini di tal pugna ogni 
sguardo cercava scoprire i capi di ciascu- 
na banda , i quali , lanciandosi ove fer~ 
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Tea più forte -la zuffa, coll’esempio e 
colla \oce incoraggiavano i lor compagni. 
Per molto valore entrambi spiccavano , 
e appena eravi nelle file opposte un sol 
combattente con cui non si fossero ci- 
mentati. Mossi da scambievol rancore , 
e consàpevoli che la rotta d’ uno fra es- 
si avrebbe indubitatamente risoluto 1’ e- 
sito della pugna , tentarono molte volte 
unirsi a singolare certame. Ma vano fa- 
cean tale sforzo la confusione e la folla, 
onde accadea sempre che li separavano 
P un dall’ altro nuovi cavalieri , ardenti 
di sperimentare le proprie armi contra 
il duce della fazione avversaria. 

Finalmente costretti gli uni dopo gli 
altri a confessarsi vinti , ritirandosi al- 
l 1 estremità dell’ arena , e molti per le fe- 
rite non essendo in istalo di continuar 
nella zuffa , il numero de’ combattenti 
fu diminuito d’ assai \ ed in allora il 
Tempiario e il cavaliere Diseredato si 
trovarono e fecero 1* un sopra l 1 altro 
tal furioso impeto , quale un odio invi- 
perito congiunto a sete di gloria poteva 
inspirare. Tanta si fu la maestria d 1 en- 
trambi negli assalti e nelle difese , che 
gli spettatori fecero eccheggiare il ricin- 
to d’ unanimi e involontari applausi , fi- 
gli dell’ ammirazione e della sorpresa. 
Ma svantaggiosissima fu in tal momento 
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la condizione cui videsi -il cavaliere Di- 
seredato ; il Lraccio gigantesco di Fron- 
deboeuf d’ una parte , la forza prodi- 
giosa d’ Atelstano dall’altra, aveano at- 
terrati tutti quelli ehe s’ offersero ai loro 
colpi. Laonde spacciatisi dagl* immediati 
loro' avversari que’ due cavalieri , idearo- 
no ad un tempo il medesimo divisamento, 

J fuello cioè d’assicurare il trionfo della lor 
azione colTunirsi al Tempiario per Scon- 
figgere il comune rivale. Forzando quindi 
di speroni si mossero per assalirlo , da uu 
fianco il Normanno , dall’ altro il Sassone, 
E sarebbe stato impossibile al cavaliere 
Diseredato il reggere un solo istante a 
tal lotta , impari quanto non aspetta- 
ta , se le grida dagli spettatori , per i- 
stinto fin di natura commossi dal rischio 
d’ un guerriero , che tre cavalieri assa- 
livano in una volta ed all* improvvista , 
non lo avessero avvertito a tempo del 
giugnere de’ nemici. 

Ei vide tantosto il pericolo che gli so- 
vrastava; laonde dopo aver vibrato ter- 
ribil colpo sull’ armatura del Tempiario, 
fè dare addietro il cavallo con tale ac- 
corgimento che evitò il duplice assalto di 
Atelstano e di Frondeboeuf, lanciatisi tan- 
to furiosamente, che passarono fra il Tem- 
piario e il suo competitore senza poter 
frenare i destrieri. pervenuti poi a pa- 
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ironeggiarli, si collegarono tutt’ e tre per 
far mordere la polve al cavaliere Disere- 
dato , che certamente sarebbe tosto sog- 
giaciuto, se noi salvava 1’ agilità del suo 
nobile corridore, premio delLe imprese che 
il giorno innanzi lo segnalarono. Aggiu- 
gneasi , che il cavallo di Bois-GuilLert 
era ferito, e quelli di Frondeboeuf e d’ 
Atelstano incominciavano a piegare sotto 
il peso de’ lor padroni e delle grevi ar- 
mature da cui questi erau difesi. Di tai 
vantaggi profittò il cavaliere Diseredato; 
e pose tant’arte nel dare e tor la bri- 
glia al suo destriero , che per alcuni 
minuti li tenne tutt’ e tre in riguardo, 
separandoli quanto il potea e gettandosi 
or su l’uno or sull’ altro, e menando loro 
colpi di spada e ritraendosi prima che 
quegli emuli sbalorditi avessero tempo di 
riacquistare la mente. 

Ma comunque gli rintronassero applau- 
si da tutta l’arena, estatica al veder tante 

S rove di abilità e di valore, gli era evi- 
ente che non j>otea durare più a lungo; 
onde i personaggi che stavano a fianco del 
principe Giovanni lo supplicavano una- 
nimamente a voler gettare il suo baston 
del comando in mezzo alla lizza, e ri- 
sparmiare cosi a tanto valente cavalieie 
il cordoglio d’una disfatta. 

« No , per la luce del cielo, rispose il 


principe Giovanni ; questo medesimo cà> 
valiere che ostinatosi a celarne il suo no-* 
me, disdegna l’ospitalità da noi offertagli,- 
toccò già ieri il suo premio. Soffra ora 
che a lor volta l’ottengano gli altri. » Ma 
intantochè il principe terminava tai detti, 
un caso non preveduto cambiò repentina- 
mente l’aspetto di quella giostra. 

Stava nella sminuita banda che par- 
teggiava pel cavaliere Diseredato un guer- 
riero vestito di nera armatura , e che reg- 
gea parimente un nero corridore.. Questo 
cavaliere grande, ed a quanto parea forte 
e robusto , non portando sopra lo scudo 
alcuna sorte d’ impresa , avea fino a quel 
punto data a divedere poca premura alla 
giostra. Contento di rispingere, e il facea 
con molta destrezza , i campioni che lo 
assalivano, non si curava d’ inseguirne o 
provocarne veruno.In somma ei sostenea 
la parte piuttosto di spettatore che di ca- 
valiere partecipe del torneo, acquistatosi 

3 uindi dalla moltitudine il soprannome 
i Neghittoso nero. 

Ma parve uscir repente di tanta svo- 
gliatezza , allorché vide in uno stato così 
rischioso il duce della sua truppa, al quale 
accox*se in aiuto facendo sforzo di sproni, 
e gridando con voce imitatrice del tuono r 
Desdichado al soccorso l E n’ era tempo.; 
perchè mentre il cavaliere Diseredato s tri- 


ignea alla vita il Terapiario , accostatosi 
al primo Frondeboeuf stava col brando 
sollevato per vibrargli un colpo, allorché 
il nuovo campione fu in tempo di arre- 
starlo , assalix’lo , farlo d' un balzo avvol- 
tar nella polve. Il Neghittoso Nero indi si 
volse ad Atelstano di Coningsburgo , nè 
potendo giovarsi della propria spada che 
avea rotta sull* armatura di Frondeboeuf, 
strappò di mano all'' attonito Sassone la 
picozza di punta e taglio , con cui que- 
sti volea ferirlo, e gli misurò sì vigoroso 
colpo alla testa che il mise a starsene 
col suo collega. 

Dopo tali due atti di prodezza che gli 
meritarono tanto maggiori applausi per- 
chè niuno a ciò si aspettava, il Neghit- 
toso Nero parve tornasse nella sua natu- 
rale indolenza , e ricondottosi tranquilla- 
mente all’ estremità dell'arena, lasciò che 
il suo duce terminasse egli la contesa con 
Brian di Bois-Guilbert. Nè lunga, nè osti- 
nata fu questa lotta , perchè sendo grave- 
mente ferito il cavallo del Tempiario, al 
primo scontro soggiacque. Brian di Bois- 
Guilbert si rotolò nella polve con un piede 
impacciato sì nella stalla che non potè li- 
beramelo. Scese immantinente a terra il 
suo competitore, e gli gridò s' arrendesse; 
ma il principe Giovanni più commosso 
dal pericolo del Tempiario che noi fu da 
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quello in cui trovossi dianzi il cavaliere Di- 
seredato, risparmiò a Bois-Guilbert l’umi- 
liazione di confessarsi vinto col gettar nel- 
1’ arena il suo baston del comando , e cosi 
mettendo fine alle pugne. 

Gli scudieri , che senza rischio non 
avrebbero potuto nel durar del conflitto 
avvicinarsi ai loro padroni , entrarono al- 
lor nel ricinto per trasportare nelle vi- 
cine tende i feriti. 

Tal ebbe conclusione il celebre torneo 
d’ Ashby-de-la-Zouche , nè mai guerrieri 
si contraddistinsero per fatti d' armi più 
segnalati. Quattro cavalieri perirono sul 
campo, e un di questi soffocato dal calore 
che sofferiva entro la sua armatura; som- 
marono a trenta coloro che riportarono 
gravi ferite, e quattro o cinque di essi 
morirono pochi giorni dopo. Quindi tal 
giostra non vien memorata nelle antiche 
cronache se non se col predicato di 
nobile e bella posta d’ armi d’ A shby. 

Spettando allora al principe Giovanni 
T indicare il cavaliere , che per più belle 
imprese crasi segnalato, ei decise che Tono- 
re di tal giornata apparteneva al campio- 
ne , soprannominalo dalla voce pubblica 
il Neghittoso Nero. Indarno gli venne ri- 
mostrato che in sostanza la vittoria fu 
riportata dal cavaliereDiseredato, il quale 
avea colle proprie mani atterrati sei ca- 


Talleri , e coronate sì chiare geste col met- 
tere giù d’ arcione il duce della parte con- 
traria. Il principe Giovanni persistette 
nella sua sentenza adducendo che il ca- 
valiere Diseredato e i suoi colleghi sa- 
rebbero stati vinti senza il possente soc- 
corso del cavaliere dall’ armi nere ; a 
questo pertanto doversi aggiudicare il 
premio. 

Venne tostamente sollecitato a mostrar- 
si il vincitore $ ma a grande maraviglia 
de’ circostanti questi non si presentò. E- 
gli si era partito dall’ arena appena ter- 
minata la giostra, e vi fu chi ’1 vide av- 
viarsi ver la foresta con quella lentezza 
e quei non curanti modi, che gli otten- 
nero il soprannome di Neghittoso Nero. 
Per due volte le trombe il chiamarono; 
per due volte gli araldi d' armi bandi- 
rono l 1 acclamazione d 1 uso } laonde per 
r assenza di esso fu d’ uopo nominare 
altro cavaliere a ricevere gli onori del 
torneo. Il principe Giovanni non ebbe 
allora pretesti per non riconoscere que 1 
diritti che il cavaliere Diseredato potea 
far valex*e ad un premio a sì belle geste 
dovuto e lo acclamò vincitore. 

Per mezzo d’ un’ arena inaffiata di san- 
gue , coperta di frantumi d’ armature e 
di morti cavalli, i marescialli del torneo 
condussero nuovamente a piè del trono 
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il vincitore , ai quale il principe Gio- 
vanni volse tai detti : 

« Cavaliere Diseredato, poiché è que- 
sto il solo titolo, sotto cui acconsentiate 
d’essere conosciuto, noi vi decretiamo per 
la seconda volta gli onori del torneo, e 
notifichiamo che avete diritto a preten- 
dere ed a ricevere dalle mani della Re- 
gina della Beltà e degli Amori la corona 
a’ onore che il valore vi meritò. » Il ca- 
valiere fe 1 un profondo inchino, ma nulla 
rispose. 

Intanto che gli araldi gridavano attor- 
no a tutto il ricinto: Onore al prode ! 
gloria al vincitore! che le matrone sven- 
tolavano i lor fazzoletti di seta e i ri- 
camati lor veli ; che il popolo facea 
eccheggiar l’ aria di vivissimi applausi , 
i marescialli fra ’l concerto di suoni mi- 
litari conduceano per mezzo all' arena il 
cavaliere Diseredato finch’ ei giunse a 
piè del trono d’ onore, occupato da lady 
Rowenà. < t - 

Dissero al cavaliere di prostrarsi sul- 
1’ ultimo gradino del trono $ perchè tutti 
i suoi alti , tutti i suoi moti dopo il ter- 
mine della pugna sembravano sol regolati 
dagl’ impulsi di coloro che gli stavano at- 
torno ; e fu anzi osservato eh 1 ei vacil- 
lava della persona nell’ attraversare la 
seconda volta quel campo. Lady Rowena, 
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srendendo dai suo trono con grazia e 
dignità in essa uguali , accigneasi ad a- 
dattargli sull’ elmo la corona eh 1 ella te- 
nea fra le manij ma i marescialli una- 
nimamente sciamarono : « No , no , gli 
è d uopo die il capo del vincitore ap- 
paia scoperto. » li cavaliere articolò al- 
cuni accenti , ma con vóce sì fioca che 
dall 1 atteggiamento di chi li pronun- 
ziava anziché dalle rilevate parole , si 
giudicarono intesi a mostrar brama in 
lui di star celato sotto la sua visiera. 
Brama non esaudita ! perchè o* fosse ri- 
spetto a (juelle consuetudini cavaliere- 
sche o curiosità , i marescialli non ne 
fecero caso. 1/ elmo gli fu tolto 3 e com- 
parvero i lineamenti d’ un giovane di 
cinque lustri , le cui guance comunque 
arse dal sole , e pallide e tinte d’ alcu- 
ne tracce di sangue presentavano ancora 
una fisouomia oltre ogni dire gradevole. 

A tal vista lady liowena mandò un 
lieve grido ; poi richiamando attorno di 
se tutta la terza del proprio animo , 
comunque ne tremassero tutti i muscoli 
per la violenta commozione che in lei 
si destò , pose la corona sul capo del 
vincitore , accompagnandone l 1 atto con 
tali accenti che con voce chiara e di- 
stinta vennero pronunziati : « Io ti pre- 
sento questa corona, ser Cavaliere : ella 

Ivanhoe T. II. a 
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è il guiderdone del valore che dimo- 
strasti quest’oggi. » Indi dopo breve pau- 
sa soggiunse con fermo tuono di voce. 

« Non mai corona di cavaliere fu collo- 
cata sovra un capo più degno di por- 
tarla. » . 

Il cavaliere chinò la testa , e baciò 
la mano della giovine regina , ma poi 
inclinandosi anche più che noi divisava, 
cadde svenuto a* suoi piedi. 

La costernazione divenne generale. Ce- 
dric , già soprappreso da muto stupore 
nel vedersi alla presenza un figlio che da 
se aveva sbandito , in quel punto si fé 
innanzi frettolosamente come per sepa- 
rarlo da lady Rowena j ma 1’ aveano già 
prevenuto i marescialli del torneo , i qua- 
li si affrettarono di sciogliere della sua ar- 
matura Ivanhoe attribuendo ad una ri- 
portata ferita il deliquio ; nè mal s’ap- <■ 
posero j poiché si osservarono e le tracce 
d’ una punta di lancia che ne trapassò 
la corazza , e la profonda piaga che un 
tal colpo gli avea portata nel fianco. 

t,p s r» 

~ 1 .w 

1 . .... , ■ v 

. • - ■ - V. • , V t .. ■ . ' . 


> * 


Digitized by < 


rr 


i 


2 7 

' V l" - y i 

' y -W r. { . . I ... • • 

CAPITOLO II. 


* Immantinente Enea 1* altra contesa 
» Fropon de F arco ei suoi premi i dichiara.» 

JSneid. Trad. del Caro. 



3Von si tosto il nome d 1 Ivanhoe fu pro- 
nunziato , volò di labbro in labbro sin- 
tantoché giunse all’ orecchio del Principe, 
che aggrottò le ciglia in udirlo profferire. 
Si sforzò nullostante a celare il suo tur-» 
bamento, e girando attorno disdegnosa- 
inente lo sguardo disse ai cortegiani: « Mi- 
lordi , e soprattutto , ser Priore, che cpsa 
pensate voi della dottrina trasmessane da- 
gli antichi su le simpatie e le antipatie in- 
nate? Ai moti destatisi nell’ animo mio 
parea indovinassi che in era vicino il fa- 
vorito di mio fratello. » 

. s * F rondeboeuf può prepararsi a 

rimettere il suo feudo d’Ivanhoe » scia- 
mò allora Bracy , che dopo avere fatta 
assai decorosa mostra di se nel torneo, 
dimise elmo e scudo per porsi nuovamente 
nella comitiva del Principe. 
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« Sì -veramente ! ( aggiunse Waldemar 
Fitzurse ) gli è di tutta probabilità che 
questo giovane vincitore venga per rido*- 
mandare il castello e i terreni assegnati- 
gli da Riccardo, e cbe l’Altezza vostra 
per atto di generosità presentò a Fron- 
deboeuf. » 

k Frondeboeuf , disse il Principe , non 
è tal uomo da restituir di leggieri cosa 
da lui già occupata, molto meno se la pos- 
sedè a buon diritto 5 perchè non credo, 
miei signori, essere alcuno fra voi, il quale 
mi neghi la facoltà di conferire i feudi 
della corona ai fedeli servi, che mi stan- 
no intorno , e che mossi egualmente da 
zelo e da sentimento di dovere si mostran 
pronti a far le veci di chi andò a com- 
battere sotto cielo straniero, ponendo in 
non cale la patria sua , e togliendo a se 
stesso l’abilità di servirla col propriobrac- 
*eio, tutte le volte che le circostanze il 
richiedono. » 

L’ uditorio era troppo parziale in si 
fatta tesi $ laonde non v’ ebbe fra quei 
cortegiani chi non sentenziasse naturale 
e giustissimo il diritto che il Principe si 
arrogava, e fu gara nell’esclamare: « Buca 
Principe , generoso Principe che fa a se 
stesso una legge di compensare i suoi servi 
fedeli ! » Ognun di loro sperava ottener 
feudi e domimi ragguardevoli al pari di 
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Frondehoeuf, e accarezzava quindi la ma* 
no da cui gli dovevano derivare. Fe 1 coro 
con essi il priore Aymer, che solamente 
credette a se lecita un 1 osservazione, noni 
potere cioè cristianamente nomarsi terra 
straniera la città di Gerusalemme, cornili 
nis mater , diceva egli, madre di tutti i 
fedeli. Ma, aggiugneva ad un tempo, ch’ei 
non vedea come il cavalier d’Ivanhoe po- 
tesse applicare a se questa massima. « Io 
so da buon canale; che Riccardo non è mai 
andato molto più in là d’Ascalon, e Asca- 
lon, chi noi sa? è una città de’Filistei, ’ 
immeritevole di que’ privilegi che alla sola 
Città Santa possono appartenere. » 

Nel tempo di sì fatti ragionamenti la 
curiosità avea tratto Waldemar verso ìj 
luogho, ovelvanhoe cadde svenuto; sicché 
tornando al Principe gli disse: « Il gio- 
vane eroe non darà lungo motivo d’in^ 

J uietudine a vostra Altezza ,• nè cercherà 
isputare a Frondehoeuf il feudo d’Iva- 
nhoe; egli è gravemente ferito. » 

« Chiunque egli sia, rispose Giovanni, 
io non vedo in lui che il vincitor del tor- 
neo ; e foss’ egli dieci volte di più nostro 
nemico , o dieci volle di più affezionato 
a nostro fratello , le quali cose tornano 
forse allo stesso, gli è d'uopo ora largheg- 
giar seco lui d 1 ogni soccorso addicevole 
allo stato in cui si trova. Ordineremo to~ 
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sto al nostro primo medico perchè lo vi- 
siti. » 

Un amaro sorriso si lasciò scorgere nei 
lineamenti del Principe intantochè prof- 
feriva tai detti. Waldemar Fitzurse fu 
pronto a rispondere che gli amici d’Ivà- 
nhoe aveano fatto trasportar questo gio- 
vane fuor dell’arena, aggiugnendo : 

- « Confesso eh’ io non ho potuto difen- 
dermi da una tal qual commozione in reg- 
gendo il duolo che quest’ ultimo avveni- 
mento ha cagionato alla Regina della Bel- 
tà e degli Amori. Oh ! ella ha ben finito 
con tristezza il suo regno d’ un giorno t 
Non certo io son P uomo che mi lasci in- 
fievolir di leggieri dal pianto femminile^ 
ma lady Rowena seppe reprimere il cor- 
doglio con tauta dignità , che m’ era im- 
possibile il non ammirarne la fermezza, 
e il coraggio. Quanto lotta ella dovea so- 
stenere coi moti del proprio cuore , allor- 
ché a mani giunte contemplava con oc- 
chio asciutto quel corpo esanime che gia- 
cea steso a’ suoi piedi l » 

« E chi è in somma questa lady Ro- 
rvena , di cui udiam farsi continuamente 
parole? » 

« Ella è una Sassone , erede di un rag- 
guardevole patrimonio, disse il priore Ay- 
mer, la piu bella delle belle, una rosa 
di freschezza, un vero gioiello sott’ ogni 
aspetto. » 
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« Ebbene ! noi ci darem pensiero di 
consolarla , e di nobilitarla col concederle 
in isposo unNormauno. Senza dubbio essa 
è minore, e quindi a noi s’ appartiene la 
cura di collocarla. Che ne elite Bracy ? 
Yi sentireste in voglia d’imitar 1’ esem- 
pio degli amici del Conquistatore, e di 
sposare una Sassone per arricchire d’ una 
cospicua signoria ? >/ 

« Se la signoria mi conviene , o Prin-* 
ripe , rispose JBx’acy , gli è ben difficile 
che mi dispiaccia la sposa*, e l’Altezza 
vostra ha trovata ora una bella occasione 
di compiere un’ opera buona, e di tenere 
tutte le promesse fatte al suo fedele servo 
e vassallo. » 

« A ciò penseremo , disse il Princi- 

E e , anzi aspettale. Per poter su- 

ito dar mano all’ opera, dite al nos'tro 
siniscalco di trasferirsi tosto presso lady 
Rowena, e invitarla ad onorare di sua 

{ jresenza il nostro banchetto insieme al- 
a sua compagnia , intendo quel suo bur- 
bero d’un tutore, e quell’ altro sassone, 
specie d’ orso, a cui il Neghittoso Nero 
fece morder la polvere nel torneo. Ri- 
got ( soggiunse volgendosi al siniscalco ) 
nel far invito usate tal compitezza e tali 
riguardi che l’orgoglio di questi alteri 
Sassoni ne sia soddisfatto , e che nort ab- 
biano pretesti ad un secondo rifiuto, ben- 
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chè sul mio onore , il far cortesie a co- 
storo , sia gettar perle dinanzi ai porci. » 
Pronunziate appena queste parole, e 
già preparandosi il principe Giovanni a 
dare il segnale della parleuza, un uom 
seguilo venne a portargli un lu- 
nule viene? » il Principe gli do- 
mandò. 

« Gli è quanto ignoro, o mio Principe, 
rispose P altro; ma a quel che sembra, 
da paese straniero. N’ è apportatore un 
Francese, che ha viaggiato notte e giorno 
perchè sia rimesso più presto nelle mani 
di vostra Altezza. » 

Il Principe ne esaminò con molta at- 
tenzione il soprascritto, poi il suggello su 
cui erano improntati tre gigli- Aperse indi 
la lettera con una agitazione cne crebbe 
manifestissimamente quando ne lesse le 
parole, che nè più nè meno eran queste: 
Pensate ai casi vostri. IL Lione è scate- 
nato . Giovanni divenuto pallido come la 
morte, guardò da prima la terra, poi sol- 
levò gli occhi al cielo coni’ uom che aves- 
se letta la sua capitale sentenza. Riavutosi 
in appresso dal subitaneo effetto di quella 
sorpresa , chiamò in disparte Fitzurse e 
Bracy, ai quali fece leggere successiva- 
mente il biglietto. 

« Forse, disse il secondo , quest’ è un 
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timor panico, o fors 1 anche la lettera è 
falsificata. » 

« No ,‘ rispose il Principe $ conosco be- 
ne il sigillo , conosco bene l’ armi di 
Francia. » 

Se ciò è, soggiunse Fitzurse, che si 
indugia a convocare i nostri partigiani, 
sia a York, sia in qualche città posta 
nel centro ? Il menomo ritardo potrebbe 
divenirne funesto. Abbandoniamo adun- 
que tai giuochi puerili, e pensiamo agli 
affari più serii sui quali è d’ uopo or 
meditare. » 

« Badiamo però, interpose tale osser- 
vazione Bracy, badiamo di non mette- 
re mal umore nel popolo e negli arcie- 
ri col defraudarli d’ un passatempo sul 
quale contavano. Mi sembra che tutti 
questi riguardi si possano conciliare in- 
sieme, perchè il dì non è molto inol- 
trato. Vostra Altezza ordini che segua to- 
sto la lotta fra gli arcieri, e che imme* 
diatamente dopo di essa venga aggiudi- 
calo il premio al vincitore. Per tal via 
ella avrà adempiuta la sua promessa, e 
sarà tolto a questa banda di servi sasso- 
ni oeni pretesto di querelarsi. » 

« Ottima idea , o Bracy ! disse il Prin- 
cipe, tanto piti perchè non dimentichia- 
mo noi già d’ avere un debito da sal- 
dare con quel villano, che ardì ieri insul- 
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tarci. Il nostro banchetto , per cui sono- 
già corsi gl’inviti, è ordinato ad ora tar- 
da. Fosse 1’ ultim’ ora della mia'possan- 
za , la -voglio consecrata alla vendetta e 
al diletto. Domani avrem tempo e d’af- 
fari e d’ inquietezze e di brighe. » 

Lo squillo delle trombe avendo nuova- 
mente l’accolti quegli spettatori che già 
cominciavano acl allontanarsi, gli araldi 
d’armi notificarono, come il principe Gio- 
vanni , richiamato da importantissime cu- 
re che gl’ impedivano d’ assistere alle fe- 
ste divisate per la domane, e sollecito per 
altra parte che i suoi valenti arcieri non 
si separassero senza aver fatte prove di 
destrezza alla sua presenza, avea risoluto 
che i giuochi promessi pel dì successivo 
si celebrassero in quell’ istante medesimo. 
Il premio assegnato al vincitore sfavasi 
in un corno da caccia guernito d’argen- 
to, in un sontuoso pendaglio di seta, ed 
in un medaglione eli sant’ Uberto , che 
era il santo, avvocato de’giuochi villerecci. 

Allora si presentarono per disputarsi il 
premio più di trenta arcieri , la maggior 
parte de’ quali erano boscaiuoli delle fo- 
reste reali di Needwod e di Charnwood. 
Ma conosciutisi scambievolmente , e ve- 
duto quali erano i loro avversari , due 
terzi de’ medesimi si ritirarono per non 
soggiacere all’obbrobrio d’una quasi cer- 
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ta disfatta. Perchè in que’ giorni la mae- 
stria d’un buon saettiere si menzionava 
molte miglia all' intorno, come oggidì le 
qualità d’ un cavallo addestrato a New- 
Market son note a coloro che frequen- 
tano quel luogo tanto famoso. 

Laonde il numero de’ competitori si 
trovò ridotto ad otto. Il principe Giovan- 
ni scese dal trono, per esaminar più da 
presso questi scelti arcieri, molti de 1 qua- 
li portavano la regale divisa. Poi soddi- 
sfatta una tale curiosità, girò gli occhi 
attorno al ricinto, ansioso di scoprire co- 
lui che lo avea concitato a sdegno, e il 
vide in piedi nel luogo stesso ove trovollo 
il dì innanzi , che serbava la stessa cal- 
ma , la stessa intrepidezza di prima. 

« Volea dirlo ( questi accenti il Prin- 
cipe grindirisse) volea dirlo, chela tua 
destrezza non sarebbe andata del pari col- 
la tua audacia. Tu non osi ora cimentarti 
con tali competitori. »' 

« Con vostra buona licenza , o signo- 
re , rispose 1 arciere , una ragione diver- 
sa dal timor d 1 esser vinto mi tiene in 
disparte. » 

« E qual è questa ragione diversa? » 
gli chiese il Principe , al quale per un 
motivo eh* egli non avrebbe saputo spie- 
gare a se stesso , la presenza dell’uomo 
interrogato inspirava un’inquieta curiosità.- 
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„ « Egli è, perchè questi arcieri ed io 
non siamo avvezzi a mirare allo stesso 
bersaglio , poi temerei si accigliasse la 
Grazia vostra nel vedere anche il terzo 
premio toccare a persona, che ha avuta 
la sfortuna di cadérle in disfavore. » 

« Arciere , come ti chiami ? » gli do- 
mandò arrossendo il Principe. 

« Locksley » rispose l’arciere. 

« Ebbene, Locksley, tu mirerai al tuo 
bersaglio, quando gli altri arcieri a\ 1 an- 
no data prova di lor destrezza. Se ripor- 
ti il premio, io lo crescerò di venti no- 
bili (1), ma se tu perdi, ti fo spogliare 
del tuo abito, siccome iudegno di por- 
tarlo, ed inoltre scacciar dal ricinto a 
colpi di corda d’arco, e ciò per punirti 
della tua arroganza e delle tue millan- 
tene* )) 

K E se io ricuso d’ accettar la disfida 
a tai patti! rispose 1 ’ arciere. La Grazia 
vostra , difesa come lo è da tanti armi- 
geri , può fare eh 1 io sia battuto , spo- 
gliato dei miei abiti , ma non con tutta 
la sua autorità obbligarmi a tender l’arco 
senza il mio beneplacito. » 

« Se tu ricusi, dici, d accettar la di- 


(i) Antica moneta d’oro che valeva incirca venti 
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sfida ! Fo rompere dall’ inspeltore il tuo 
arco e le tue frecce , e sarai scacciato 
come un poltrone da quest 1 arena. » 

« E* non è veramente offerirmi buo- 
ni patti, o gran Principe, il volermi ob- 
bligare a misurar le mie forze coi migliori 
arcieri delle contee di Staflbrd e di Lei- 
cester, sotto pena di provare indegnissimo 
trattamento se rimango al di sotto. Non- 
dimeno sia fatta la volontà della Grazia 
^vostra ! » 

«Guardie, vegliate sopra di lui, dis- 
7 se allora Giovanni $ vedo che il coraggio 
gli manca , ma non voglio eh 1 ei possa 
evitare il cimento , al quale è mia men- 
te eh 1 egli soggiaccia. E voi, miei amici, 
coraggio , sostenete da pari vostri la vo- 
stra rinomanza. Per mio ordine stanno 
imbanditi nella tenda vicina i reficiamen- 
ti da dispensarvi dopo riportato il pre- 
mio. » 

Era il bersaglio uno scudo posto in 
fondo a quel viale che dalla parte d’ostro 
conduceva al torneo. Fra questo bersaglio 
e il luogo d’onde gli arcieri doveano mi- 
rare , venne lasciata una si considerabile 
distanza che sarebbesi detto il solo caso 
poterne indirigere le saette. La sorte de- 
cise quali arcieri doveano a mano a ma- 
no succedersi nel lanciare le loro tre 
frecce j chè ciascuno dovea scoccar l’arco 
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tre volte. Presedeva al buon ordine di 
quella palestra un ufìziale di classe infe- 
riore , detto Inspettore de’giuo 1 ' 


avuto siccome invilimento di lor dignità 
il regolare gli apparecchi d’ un sì vulgar 
passatempo. 

Gli arcieri avanzatisi un dopo 1’ altro , 
lanciarono le loro frecce con prontezza 
uguale alla maestria, e di ventiquattro 
che successivamente scoccarono, dieci ag- 
giunsero la mira, le altre le andarono sì 
da presso, che avuto riguardo a quella 
distanza , tutti i saettatori si meritarono 
encomi. Ma chi ogn altro superò in tal 
cimento fu Uberto, il boscaiuolo di Mal- 
voisin, poiché due frecce partite dal suo 
arco si conficcarono nel cerchio disegna- 
to in mezzo al bersaglio ; e fu quindi ac- 
clamato vincitore. 

« Ebbene ! Locksley , disse il Principe 
all’ arciere , eh 1 ei voleva umiliare , ti 
senti ora in voglia di venire a prova con 
Ubei’to , o ti chiamerai vinto rimettendo 
arco e frecce all’ i) spettore de 1 giuochi? » 

« Poiché dunque non v’ è altra via di 
levarsi d’ impaccio , rispose Locksley , 
tenterò la fortuna , purché , quando avrò 
mandate due frecce al bersaglio che mi 
verrà additato da Uberto , egli ne indi- 
rizzi una a quel bersaglio che a mia volta 
gli mostrerò. » 


chè i marescialli del torneo 



« Nulla avvi di più giusto , rispose il 
Principe, e acconsento a quel che mi 
chiedi. Uberto , se tu porti vittoria su 
questo millantatore io colmerò di monete 
d’ argento il corno da caccia assegnato al 
vincitore. 

u L’uomo non può fare che quanto 

1 >uò_, rispose Uberto ; ma il mio bisavolo 
anciò ad Hastings tal freccia che gli frut- 
tò molto onore. Spero non mostrarmi in- 
degno d’ essergli pronipote. » 

Allora venne cambiato lo scudo che 
fu primo bersaglio , ponendone in sua 
vece un nuovo egualmente grande. Uber- 
to , che qual vincitore nell’altro cimento 
avea il diritto del primo tiro, impiegò 
assai tempo nel fisare la mira e nel mi- 
surare la distanza , tenendo intanto fra 
le mani 1’ arco ricurvo e la freccia col- 
locata sulla corda. Finalmente , fatto un 
passo avanti , alzò l’arco sintantoché la 
metà di esso gli fosse parallela alla guan- 
cia , poi ritrasse cen forza la corda ver- 
so il proprio orecchio. Scoccò fischiando 
la freccia / conficcandosi nel cerchio de- 
scritto in mezzo allo scudo , ma senza 
toccarne esattamente il centro. 

« Voi non metteste attenzione al ven- 
to , o Uberto , ( gli si volse il suo compe- 
titore , che in ciò dire tendeva il pro- 
prio- arco ) altrimenti avreste fatto tiro 
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Dopo di che , senza voler nemmeno il 
fastidio di fìsare un istante la mira f 


mente in apparenza da potersi credere 
eli 1 ei non avesse contemplato nè poco 
nè molto il bersaglio, E discorreva an- 
cora quando uscìa dell 1 arco la freccia^ 
Pur questa andò vicina al centro due 
pollici più di quella d 1 Uberto. 

« Per la luce di Dio ! ( sciamò il 
Principe mettendo gli occhi addosso ad 
Uberto ) se ti accade lasciarti vincere da 
questo sciagurato , sei degno della ga- 
lera . » 

Uberto aveva un intercalare , che solca 
frammettere in tutti i discorsi. « Quan- 
do anche 1' Altezza vostra dovesse appic- 
carmi l 1 uomo non può fare che quanto 

S uo. Per altro , mio bisavolo lanciò ad 
’astings certa freccia .... » 

« Maladelto sia tuo bisavolo e la tua 
intera generazione ! ( sciamò interrompen- 
dolo iì Principe ). Tendi l 1 arco , sciagu- 
rato, e mira diritto quanto il sai. Al- 
trimenti , povero te 1 » 

Cedendo a sì incalzanti esortazioni , 
tornò Uberto al suo luogo , ove non di- 
menticando l 1 avviso datogli dall 1 avver- 
sario , calcolò la divergenza che potea 
derivare alla sua freccia da un lieve fia- 


Locksley si pose nel 
tal prova , e scoccò 
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to eli vento alzatosi allora , poi lanciol- 
la con tal maestria che infilzò al giusto 
il centro del bersaglio. 

« Viva Uberto ! viva Uberto ( esclamò 
quella moltitudine superbendo di vedere . 
un arder del paese che riportava la vit- 
toria su d’uno straniero ). Viva in eterno 
Uberto ! » 

« Tu non saprai colpire più giusto , 
o Locksley » disse all’ altro il Principe 
con insultante sorriso. 

« Forse sì ! » rispose colla massima cal- 
ma Locksley 5 e dopo avere mirato con 
qualche maggiore attenzione di prima , 
mise dall' arco la freccia che colpendo 
in dirittura quella dell’ avversario la fe- 
ce in pezzi. Della qual maestria tanto 
maravigliarono gli astanti , che si conten- 
tarono nell’ applaudire d’ usar le frasi 
consuete. « Costui non è un uomo , si 
diceano fra loro gli arcieri , bensì un 
diavolo. Quanto ei fa è prodigio. Ne tal 
prodezza si è mai più veduta , dacché fu 
teso il prim’ arco nell’ Inghilterra. » 

« Ora , disse Locksley , domando alla 
Grazia vostra la permissione di mettere 
uno di que’ bersagli che si costumano nel 
Nort: e sia onore all’ arder valoroso che 
varrà a disputare il premio a tal prova 
e a meritarsi un sorriso dalla giovane 
contadinella , che toccò più gagliarda- 
mente il suo cuore, a 
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Facendo indi alcuni passi per alTonttf* 
narsi : « Ordinate , soggiunse, voltosi al 
Principe , se così vi piace , che alcune 
delle vostre guardie mi seguano. Non vado- 
che a tagliare una bacchetta nella fo- 
resta»' » 

- Giovanni fe’ cenno ad alcuni armigeri 
d 1 accompagnarlo , per tema' che scompa- 
risse ; ma una diffidenza sì fuor di luogo 
eccitò indignazione nel popolo , che non 

{ jotè starsi dal manifestarla con parole 5 
aonde il Principe avvisò meglio ricattar 
V ordine, e permettere a Locksley che an- 
dasse solo nel bosco» 

Tornò egli quasi nel medesimo istan- 
te portando seco una bacchetta di sali- 
ce , lunga in circa sei piedi, ben dilet- 
ta , e gi’ossa alquanto più d’ un pollice» 
Datosi a rifondarla con tutta la calma 
dell’ animo , andava chetamente facendo 
le sue osservazioni : Essere ingiuria ad 
un buon saettiere il proporgli una mira 
sì larga , siccome uno scudo lo era. Qu an- 
dò a 1 ai , e nel paese ove nacque , var- 
rebbe lo stesso mirar centra la tavola 
rotonda del re Arturo , intorno a cui si 
tenevano sessanta cavalieri ; tal bersaglio 
essere buono per fanciulli di sette anni. 
« Ma ( soggiunse indi camminando con 
aria deliberata verso l 1 estremità del via- 
le, e conficcando nel suolo la bacchetta 
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di salice , che a suo modo avea prepa- 
rata } se v’è alcuno che raggiunga tal 
mira alla distanza di trenta passi , que- 
sto io chiarisco buon arciere , degno di 
portare arco e turcasso davanti un re, fos- 
se anche lo stesso Riccardo il Grande.» 

<c Mio bisavolo , disse Uberto , lanciò; 
ad Hastings tal freccia , che gli fruttò 
molto onore } ma non gli saltò mai in 
capo di far suo bersaglio una bacchetta 
che appena si vede. Io non tenterò quel 
eh’ ei non tentò. Se questo arciere toc- 
ca il bersaglio ch’egli medesimo ha po- 
sto , mi do per vinto 5 sarà segno eh 1 e- 
gli ha il diavolo dentro la pelle. Final- 
mente poi l’uomo non può fare che quan- 
to può , nè io voglio avventurarmi colla 
certezza del mal esito. » 

« Coue d’ un poltrone ! sciamò il Prin- 
cipe coll’ usata sua sfrontatezza. A te, 
Locksley , scocca. Se la tua freccia ag- 
giugne la bacchetta , concederò io pure 
esser tu il primo fra quanti arcieri io 
pi’ abbia veduti. Ma innanzi compartirti 
un titolo sì onorevole voglio prove irre- 
fragabili della tua abilità. » 

« Farò quanto posso , come dice U- 
berto , rispose Locksley. L’ uomo non può 
fare che quanto può. » 

Nel pronunziar tali accenti , Locksley 
tese nuovamente il suo arco , ma questa 
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Tolta per vero dire lo esaminò con mag- 
gior cura , e ne cambiò la corda , che col-’ 
r uso fattone replicata mente avea perdu- 
ta in parte la sua rotondità. Contemplò- 
indi lo scopo , e misurò coll’ occhio la 
distanza, intanlochè gli spettatori, quasi- 
non si facendo lecito di respirare, ne mi- 
ravano ansiosi ogni moto. 1/ arciere giu-» 
stificò 1’ alta opinione, che concetta era- 
si della sua maestria. La freccia spaccò' 
la verga di salice contro di cui venne lan- 
ciata. L’ aria rintronò d’ applausi , e il 
principe Giovanni, egli stesso, col dimo- 
strare ammirazione a Loc.ksley, parve ah- 
hiurasse la propria ingiustizia. « Questi 
venti nobili , e il corno da caccia son tuoi, 
diss’egli all’arciere. Ben li meritasti. E 
te ne saranno sborsati altri cinquanta in 
questo istante medesimo, se acconsenti di 
venire arciere nella nostra guardia. Per- 
chè non vidi nè braccio più vigoroso del 
tuo nel curvare un arco , nè più giusto 
occhio nell’ indirigére al suo scopo una 
freccia. » 

« Scusatemi , gran Principe , rispose 
Locksley ; ma ho giurato di non accettare 
servigio, quando non fosse presso il re Ric- 
cardo, vostro fratello. Questi venti nobili r 
io li rimetto ad Uberto, non men segna- 
latosi in tal giorno di quello che nella 
giornata di Hastings si segnalò il suo hi- 
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savolo. Un riguardo di modestia, a quel 
che penso gli fè’ ricusare 1’ ultima disfida, 
ma non dubito che non avesse, com’ io , 
giunto il bersaglio. » 

Uberto ricevette con tal qual contrag- 
genio il presente dello straniero, che sol- 
lecito a quanto parve di non tenere più 
lungo tempo in se volta l’attenzione del 
pubblico , si perde tra la folla , non la- 
sciandosi più vedere. 

JF orse non si sarebbe sottratto con tanta 
facilità agli sguardi dei Principe , se la 
mente di questo fosse stata più sgombra, 
pè assorta ne’più serii argomenti su i quali 
gli era d’ uopo alfin meditare. Giovanni 
chiamò a se il ciamberlauo, che dava il 
sogno della partenza agli spettatori , or- 
dinandogli condursi tosto ad Ashby e cer- 
care l’ebreo Jsaeco per ogni dove. 

« Raccomandategli, disse, di spedirmi 
due mila scudi prima che il sole tramonti. 
Già sa le guarentie da me offertegli per 
tale prestanza. Ad ogni evento fidategli 
in pegno questo anello. Quanto alla ri- 
manente somma ch’ei s’è obbligato a for- 
nirmi, gli è d’uopo mi sia spedila a Yorck 
prima che passino sei giorni. Se manca, 
gli fo tagliare la testa. Forse lo troverete 
lungo la strada, perchè il miscredente as- 
sisteva al torneo. Può darsi anzi eh egli 
pop sia molto lontano. » 
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Il maresciallo forzando di speroni s’in- 
dirisse alla volta d’Ashby. Il principe, ri- 
salito a cavallo e seguitato da grande nu- 
mero di cavalieri, prese la stessa strada 

S er osservare egli stesso gli apparecchi 
el banchetto da lui annunziato a com- 
pimento di questa giornata. 
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CAPITOLO III. 
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Ai ludi, ove di prisco animo ardito 
fèr mostra i prodi, succede fra poco 
A ristorarli splendido convito. 

A cauto alla sua douna prendea loco 
Ogni campion che ai rai di due pupille 
Pi gloria e amor rinnoyellava il foco. 


Warton. 


L. festa annunziala dal principe Gio- 
vanni dovea celebrarsi nel castello d’Ash- 
by. Ma tale castello in que’ giorni era ben 
lungi dal somigliare a quell’ edilizio , le 
cui maestose rovine anche oggidì eccita- 
no gratamente la curiosità del viaggiato- 
re, e gli rimembrano il palagio fabbricato 
in appresso da lord Hastings, da quel lord. 
Hastings che fu una fra le prime vittime 
immolate alla tirannide di Riccardo IIL 
Nell'età, cui questa storia si riferisce, la 
città e il castello d’ Ashby appartenevano 
a Ruggero di Quincy , conte di Winche- 
ster , che allora sfavasi in Terra Santa, 
abitandone intanto la rocca il principe 
£rioyanni, che senza scrupolo usava a suo 
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grado delle cose tutte del proprietario. Vo- 
glioso in tale sera di sopraffar gli ospiti 
con una straordinaria ostentazione di lus- 
so , comandò non si omettesse veruna cosa 
affinchè il banchetto fosse splendido quau- 
lo mai si potea. 

I provveditori della casa principesca, 
che in tali occasioni godeano d’una so- 
vrana autorità, fecero raan bassa in quei 
dintorni per procacciarsi qualunque cosa 
potesse far bella mostra alla mensa del 
lor padrone. Parecchi inviti erano stati 
fatti j e più che mai abbisognante in quei 
giorni eli cattivarsi^ favore da tutti , il 
principe Giovanni, estese colali inviti non 
solamente alle famiglie normanne stanzia- 
te in Ashby o nelle vicinanze di questa 
città, ma alle più reputate fra le sassoni, 
e le danesi. Comunque spregiati nelle cir- 
costanze ordinarie, gli A nglo-Sassoni erano 
troppo numerosi per non rendersi formi- 
dabili se avessero preso parte nelle civili 
sommosse, delle quali parea imminente lo 
scoppio $ onde ogni buona ragione di po- 
litica consigliava T amicarsene i capi. 

Tutti sì fatti riguardi il Principe avea 
ponderati, venuto quindi nella ferma de- 
liberazione di usare a questi ospiti, che 
spesso non vedeva alla sua mensa , ogni 
sorte di compitezze e cortesie, a cui dianzi 
non gli avea per vero dire avvezzati. E 
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certamente ei possedea sovra ogni altro 
1 ingegno di sagri ficare all’ interesse la 
propria opinione, e di fingere sentimenti 
che non provava; ma per sua sfortuna la 
^ € §§^rezza e la petulanza, ingenite in lui, 
o piu presto o più tardi scoppiavano, e 
gli toglievano il frutto, che avrebbe po- 
tuto ritrarre da adoperata dissimulazione. 

Ei diede un saggio di tal leggerezza, 

0 piuttosto straordinaria demenza, allor- 
ché il padre suo, Enrico II, lo inviò nel- 
l’ Irlanda per conciliarsi l’ affetto degli abi- 
tanti di quel reame, incorporato testé col-^ 

1 Inghilterra. I capi Irlandesi s’ affretta- 
rono di movere incontro al giovane Prin- 
cipe per fargli omaggio e o ffer irgli 1* am- 
plesso di pace. Ma anziché accoglierli colle 
addicevoh dimostrazioni di benevolenza, 
il principe Giovanni, nè meno matti di 
lui i suoi cortegiani , non seppeno resi- 
stere alla tentazione di tirare per le lun- . 
ghe lor barbe que’magnati , la [qual con- 
dotta , gli è inutile il soggi ugnere quanta 
indignazione eccitasse negl’ Irlandesi. Ci- 
tammo simile esempio , onde' il leggitore 
possa di per se stesso farsi un* idea del- 

1’ indole di Giovanni e delle sue continue 
imprudenze , nè quindi maravigliar del 
contegno che gli vedrà serbare co’ no- 
velli suoi ospiti. 

Consentaneo per allora ai propositi fatti 

lvanhoe T. U, 4 
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a se stesso , il principe ricevè Cedric e 
Atelstano con riguardo il più segnalato , 
e quando il primo d’ essi fece le scuse 
di lady Roweria , che adducendo qualche 
incomodo di salute si era esentata dal- 
1’ accettar quell’ invito , Giovanni non 
pose acerbità nel manifestarne il pro- 
prio rincrescimento. Cedric e Atelstano 
erano entrambi vestiti all’ usanza degli 
antichi Sassoni , abito non ridicolo di 

Ì >er se stesso, pur diverso tanto da quel- 
o degli altri convitati , che il principe 
Giovanni si diede poscia gran merito'presso 
Waldemar Fitzurse per aver saputo con- 
tenersi da un improvviso scroscio di 
risa alla vista di quell’ aggiustamento ; 
fatto bizzarro dal confronto delle costu- 
manze d’ allora. 

E per vero dire ad occhi sol guidali 
dalla ragione., la breve tonaca e il lungo 
mantello de’ Sassoni dovevano apparire 
vesti più leggiadre , e soprattutto più 
comode assai , che non quelle lunghe 
giubbe normauue , larghe sì che sem- 
bravano zimarre da carrettai , e quelle 
cortissime mantelline , che non difen- 
dendo , nè dal freddo nè dalla pioggia , 
chi le portava , fatte non sembravano 
ad altro se non se a mettere in mostra 
tutte le pelliccerie ed i ricami che 1’ ar- 
te d’ un sartore potea sovr’ esse aduna- 
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ie , usanza di cui Io stesso ìmperator 
Carlo Magno ravvisò i molti inconvenien- 
ti. « A che giovano , ei dicea , questi ta- 
barri si corti ? A letto ! Non son ne- 
anche buoni a coprirci. A cavallo ! non 
ci riparano nè dal vento ne dall’ acqua. 
Ceduti . non salvano le nostre gambe nè 
dall umidita nè dal freddo. » 
INondimeno ad onta dell’ imperiale cen- 
sura , i mantelli corti continuarono ad 
essere in grand’ uso fino, all’ età che or 
descriviamo , e massimamente presso eli 
Angioini. Tutti i cortegiani del principe 
yiovanm li portavano , non si stando 
dal motteggiare i mantelli lunghi dei 


Le persone invitate presero’ luogo in- 
torno ad una mensa riccamente imban- 
b!ta. I molti cucinieri usi ad accompa- 
gnare il Principe in simili viaggi aveano 
adoperato tanta maestria e tanto ingegno 
nel variare le forme delle diverse vi van- 
ii, ’ men o de’ moderni professori 
nell arte della cucina, rendeano cosa im- 
possibile ai convitati l’indovinare a pri- 
ma vista la natura de’ cibi cui stavano 
per assaggiare. Focacce, pasticcerie d’ogni 
genere , e cibi ghiotti , non soliti in quei 
di a vedersi che sulle mense dell’ altissi- 
ma nobili;! , screziavano gradevolmente 
quella vista senza toglierne la simmetria, 
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cui compievano fiaschetti di vini i più 
dilicati posti di distanza in distanza. 

Generalmente parlando 1’ intemperanza 
non ei*a vizio caratteristico de’ Normanni. 
Più difficili da contentare che ghiotti t 
cercavano bensì la squisitezza nelle vivan- 
de , ma rifuggivano da ogni genere di 
sregolamento , la qual cosa non si poteva 
dire de’ Sassoni. Gli è vero che il prin- 
cipe Giovanni ed alcuni che lo imitava- 
no per fargli la corte , amarono oltre 
il dovere i dilètti della mensa , ed ella 
è anzi notoria cosa , che la morte del 
primo fu dovuta ad una indigestione 
procacciatasi da se medesimo col fatto 
abuso di pesche e di cervogia (i) ; ma la 
condotta di questo Principe forma ec- 
cezione a quella de’ suoi compatriolti , 
sobrii la maggior parte. 

Laonde con una gravità maligna , solo 
interrotta da alcuni segreti cenni che si 
faceano a quando a quando fra loro , i 
cavalieri normanni stavano contemplando 
ogni molo il più lieve d’ Atelstano e di 
Cedric , che commisero a propria non sa- 
puta molte sviste derivate dall' ignorare 
affatto le usanze di que’ banchetti. Gli è 
più facile veder compatito un uomo il 
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quale manchi allè tegole della prudenza 
ed anche della costumatezza , che non tal 
altro , mostratosi ignaro- delle minute par- 
ticolarità d’ un cerimoniale. Gedric a ca-\ 
gione d’esempio, che forbiva le mani al 
tovagliuolo anziché aspettare che si ra- 
sciugassero agitandole all’aria disinvolta- 
mente, fece ridere assai più del suo col- 
lega Atelstano , il quale da se solo si 
appropiò un immenso pasticcio, pieno 
di quante cose fine e dilicate potevansi 
immaginare. Ciò nulla meno allorché dopo 
maturo esame si venne a scoprire che 
il tkane di Coningsburgo ( ossia franklin 
come i Normanni il nomavano ) non co- 
noscea le vivande da lui divorate sì avi- 
damente, e che prendea per piccioni e 
lodole gli usignuoli ed i beccafichi, tale 
ignoranza gli fruttò risate, che ben più 
giustamente si meritava pei' la sua ghiot- 
toneria. 

Alla fine del convito , allorché i fia- 
schetti si faceano girare attorno con mag- 
gior libertà , i commensali si diedero a 
favellar del torneo e delle imprese onde 
ciascun cavaliere erasi piùsegnalato. Ven- 
nero quindi passati in rassegna i nomi, 
e dello sconosciuto che avea riportato il 
premio coll’ arco, e del Neghittoso Nero 
sottrattosi agli onori che meiùtò, e final- 
mente del prode Ivanhoe che a sì caro 
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costo avea comperata la gloria d’essere 
acclamato vincitore. Dominava in tai di- - 
scorsi una franchezza veramente militare, 
e le arguzie e le lepidezze si succedeano 
rapidamente 1’ una all’altra come le figure 
artifiziali d’una girandola.il principe Gio- * 
vanni era il solo che non partecipasse, 
a quanto parea, della comune giocondità. 
Immerso in moleste agitazioni non mostra- 
va dilettarsi delle cose che accadeano at- 
torno di lui, fuorché rade volte, e se ta- 
luno dei suoi cortigiani cercava divagar- 
ne la mente per sì fatto modo occupa- 
ta. Allora alzava9Ì impetuosamente , e 
colmando la sua tazza, la votava d’ un 
fiato, quasi con animo di svegliare così 
i sopiti suoi sensi e frammettersi ne’ co- 
muni ragionamenti, il che eseguiva con J 
qualche osservazione, buttata, per vero 
dire con poco garbo e spesso alla ventura. 

« Noi votiam questa tazza, sciamò, ad 
onore di Wilfrid d’Ivanhoe, vincitore del 
torneo, ed esprimiamo il nostro rincre- 
scimento perché la riportata ferita non 
gli ha permesso onorare di sua presenza 
il nostro banchetto. Che ciascuno imiti 
noi nel portargli un brindisi , e soprat- 
tutto Cedric ai Rotherham, ben merite- 
vole di un figlio, che ne presenta sì bel- 
le speranze. » 

« No, Principe ( rispose Cedric alzan- 
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dosi e rimettendo, senza avvicinarla al lab- 
bro , la sua tazza sopra la mensa ) non 
sarà mai eh’ io dia il nome di figlio a 
chi ba sprezzati i miei ordini, a chi ha 
abbiurato i costumi e le usanze de 1 suoi 
maggiori. » 

« E 1 non mi sembra possibile ( sciamò 
il Principe ostentando stupore ) che un 
tanto prode cavaliere si mostri poi rubel- 

10 ed indocile figlio. » 

« Pur desso è tale, riprese a dire Ce- 
dric. Egli abbandonò la mia solitaria abi- 
tazione per partecipare ai diletti della 
corte di vostro fratello, ove imparò tutte 
quelle prove d’agilità , dette prodezze da 
voi Normanni , usati ad ammirarle con 
entusiasmo. Abbandonò, dissi, la mia ca- 
sa, contro mia voglia e trasgredendo i miei 
ordini, la qual condotta, ai tempi d’Al- 
fredo , sarebbèsi chiamata inobbedienza 
filiale, c punita quindi col massimo ri- 
gore. » 

« Ah ! soggiunse il Principe mettendor 
con ricercatezza un profondo sospiro , 
poiché vostro figlio è stato alla corte del 
mio infelice fratello , non mi occorre chie- 
dervi , ove e da chi abbia imparato a 
disobbedire suo padre. » 

Nel farsi lecita simile considerazione, 

11 Principe dimenticava, a quanto sembra, 
che se Enrico II ebbe , poco più , poco 
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meno , a dolersi di tutta là sua prole-, 
egli , Giovanni , s’era contraddistinto fra 
tutti i propri fratelli per ingratitudine , 
e fino -per osata ribellione. 

« Se non m'inganno, soggiunse indi 
dopo breve pausa , mio fratello avea di- 
visato di conferire il bel feudo d’ivanhoe 
al suo favorito. » , 

« Glie lo conferì di fatto, rispose Ce- 
• dric , ned è questo il minor de* rimpro- 
veri , che da me si è meritato mio figlio. 
Avvilirsi a ricevere , come vassallo , quei 
fèudi , che appartenevano per diritto ai 
suoi maggiori, e posseduti da essi libera- 
mente senza mai dipendere da chicche- 
sial » 

« Quand’ è così , non indugiò il Prin- 
cipe, voi non metterete ostacolo, o gene- 
roso Cedric , alla mia intenzione di con- 
cedere questo feudo ad un tale che non 
si reputerà avvilito nel possedere una fra 
le più ragguardevoli signorie spettanti alla 
^corona d’Inghilterra. Ser Reginaldo Fron- 
deboeuf, disse indi voltosi al nominato ba- 
iane , spero vi saprete conservare questa 
bella baronia d’Ivanhoe, ed impedire che 
ser Wilfrid col rientrarne in possesso non 
s’inimichi vie più il suo genitore. » 

« Per. sant’ Antonio ! sciamò il gigante 
aggrottando il nero sopracciglio , voglio 
che mi si dica Sassone , se mai più Ce- 
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(Irle, o Wilfrid,© nessuno della sua schiat- 
ta arriva a togliermi di mano il dono che 
L’Altezza vostra vuol farmi. » 

« Chiunque ti chiamerà Sassone , o ser 
Barone ( sciamò Cedric, punto al vivo da ' 
questa frase , non però insolita ai Nor- 
manni , studiosissimi di dar tutti i possi- 
bili contrassegni di disprezzo agl’inglesi 
originari ) ti farà un onore tanto grande 
quanto sei tu lontano dal meritarlo. » 
Frondeboeuf stava in procinto di ri- 
spondere, ma tal briga gli risparmiarono 
l’arroganza e ad un tempo la leggerezza 
del Principe. 

« In fede mia , o Milordi , il nobile 
Cedric ha ragione. Egli e la sua discen- 
denza ci sopravanzano per lunghezza di 
genealogia come per quella de’lor man- 
telli. » 

« Sì, aggiunse Malvoisin; e ci sopra- 
vanzano ne’ campi , come il capriolo so- 
pravanza i cani che lo inseguiscono. » 

« Oh ! hanno infinite ragioni di vantar 
preminenza sopra di noi, incalzò il priore 
Aymer, non fosse altro, pe’ lor modi no- 
bili e pieni di grazia. » 

« E che dite della segnalata lor tem- 

S eranza? » interpose il suo motto anche 
racy, non ricordandosi in quel momento 
che giusta i divisamenti ideati dal Prin- 
cipe f stava per isposare una Sassone. 
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« E dove lasciate il coraggio ? continuò 
Brian di Bois-Guilbert. Che ne fecero sì 
bella mostra e nella giornata d’ Hastings 
e in altre giornate ! » 

Intanto cne i cortegiani seguendo l’esem- 
pio del Principe gareggiavano nel far ri- 
dere a costo di Cedric , il Sassone dive- 
nuto rosso dall’ira , li guardava torvo un 
dopo l’ altro , com’ uomo cui la rapidità , 
onde le costoro ingiurie si succedeanò, non 
davano il tempo di rintuzzarle volta per 
volta , e simile a furioso toro , che attor- 
niato da’ cani mossi contro di lui , esita 
nello scegliere la prima vittima di sua 
vendetta. Finalmente si volse al Principe , 
siccome a primo autore dell’ oltraggio cui 
sopportava ^ e tai furono gli accenti che 
con voce fatta tremula dallo sdegno ad 
esso indirisse. 

« Sieno quai che si vogliono i difetti 
o i vizi della nostra stirpe , un Sassone 
sarehhe stato considerato un vero nidc- 
ring (x) ( epiteto di disprezzo il più en- 


(1) Si avea per estrema ignominia appo i Sassoni 
il meritar tale epiteto. Lo stesso Guglielmo il Con- 
quistatore , comunque odiatissimo dagli Anglo-Sas- 
soni , seppe ridurne un esercito sotto i suoi stendardi 
colla minaccia di divulgare quali altrettanti nide~ 
ring coloro che fossero rimasti addietro. Un epiteto 
consimile a questo operava , a quanto narrano al- 
cuni scrittori . egual prestigio sopra i Danesi.- 
9 
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fatico fra quella gente ) se nel suo castello 
ed alla sua mensa avesse usato al proprio 
ospite quel trattamento ,' che vostra Altez- 
za comporla mi venga usato quest’oggi^ 
e comunque grandi possano essere le scon- 
fitte che i nostri maggiori soffersero nelle 
pianure di Hastings , dovrebbero alineno 
starsi zitti coloro ( e in questa squadrava 
col guardo Frondeboeuf e il Tempiario) 
che poche ore fa perdettero sella e staffa 
contro la lancia cl 1 un Sassone. » 

« Affé che la botta è viva ! disse il Prin- 
cipe. Che ne dite , miei signori ? I nostri 
sudditi sassoni fan coraggio. Motteggiano, 
e si vanno emancipando in questi mo- 
menti di pubblica agitazione. In verità ! 
Credo che a noi non rimanga miglior par- 
tito d’ imbarcarci su i nostri vascelli , e 
raggiugnere immantinente le coste della 
IMoiunaudia. » 

« Per paura dei Sassoni ! ( soggiunse 
sghignazzando Bracy ). Se bastano i nostri 
spiedi da caccia per mettere a stremo 
cotesti orsi ! » 

tc Tregua ai vostri motteggi , miei ca- 
valieri , si pose di mezzo Fitzurse. Crede 
rei benfatto, aggiunse indi volgendosi ai 
Principe , se vostra Altezza assicurasse il 
buon Cedric , che tai discorsi, i quali pos- 
sono veramente sembrare alquanto aspri # N 
ad un orecchio straniero , furono tenuti 
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sol per ischerzo , e che nessuno di noi 
avea intenzione di fargli oltraggio. » 

« Di fargli oltraggio ! ( rispose il Prin- 
cipe , ricomponendo il volto ai cortesi 
modi ed urbani ). Gli è quanto alla mia 
presenza non vorrò mai. Ascoltatemi , 
milordi , bevo alla salute di Cedric, di 
lui medesimo , poich’egli ricusa di bere 
alla salute del proprio figlio. » 

La tazza passò da mano a mano m 
mezzo ai maligni viva di que 1 cortegiani, 
dai quali viva però non si lasciò adescare 
Cedric. Se non possedea soverchio acume 
di spirito , ben era un presumerlo troppo 
goffo nell’ immaginarsi che tal palliamento 
bastasse a fargli dimenticare 1’ insulto 
dianzi sofferto. Tutto quanto ei potè sopra 
se stesso fu lo starsene silenzioso finche 
il Principe propose altro brindisi ad 
Onore di ser Atelstano di Coningsburgo. 

Questo cavaliere chinò il capo , e cor- 
rispose a sì fatto onore votando d’ un fia- 
to, dopo averla colmata di squisito vino , 
la ’ tazza che avea fra le mani. 

« Ora , miei signori , che abbiamo data 
soddisfazione ai nostri ospiti , ( disse il 
Principe , cui il capo scaldavasi alquanto 
per la forza de’ vapori del vino ) gli e giu- 
sto eh’ eglino a lor volta ne contraccam- 
. bino d’egual cortesia ). Nobile Thane ( si 
volse a Cedric ) permetteteci domandarvi 
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un favore , ed è di nominare voi stesso 
qualche Normanno, il cui nome v’imbratti 
meno le labbra, indi annegare entro que- 
sto bicchiere ogni amarezza , che il solo 
suono di sì fatto nome potesse a vostro 
avviso lasciare dietro di se. » 

Intanto che il principe Giovanni ponea 
tal partito, Fitzurse si alzò , e postosi con 
disinvoltura all’ orecchio del Sassone gli 
diè per consiglio non lasciasse sfuggire sì 
propizia occasione di por termine ad ogni 
astio fra le due schiatte col nominare il 
pinncipe Giovanni. Niuna cosa rispose il 
Sassone a questo politico suggerimento. 
Ma alzatosi ed empiuta fino all’ orlo la 
tazza , volse al Principe tali delti: « Vo- 
stra Altezza mi chiede ch’io nomi un Nor- 
manno , al quale nel portare un brindisi 

10 non arrossisca. Gli è chiedermi un pe- 
noso sforzo , il confesso, qual s’ ella co- 
mandasse allo schiavo di cantar le lodi 
di chi lo tiene fra i ceppi , al vinto , 
oppresso da tutti i mali che derivano dalla 
conquista , di celebrare i vanti del con- 
quistatore. Ciò nondimeno acconsento. Sì: 
ne nomerò uno , primo per grado come 
per valore , il migliore, il più nobile della 
sua schiatta, e chiunque ricuserà ripeterne 

11 nome, lo divulgo qual vile, qual uomo 
sfornito d’ ogni sentimento d’onore e lo 
dico e lo sosterrò a pericolo della mia vita. 
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Cavalieri , aliai salute di Riccardo-Cuor-. 
di-Leone ! (1) » 

Giovanni , il quale certamente aspetta - 
vasi , che il proprio nome coronasse la 
diceria del Sassone ,- si scosse in tutta la 
persona all’ udire sì all' improvvista pro- 
nunziar quello d’un fratello infelice, cliei 
però paventava. Quasi a non saputa di 
se medesimo, s’appressò al labbro la tazza, 
pronto indi a posarla sulla tavola per leg- 
gere negli occhi de’ convitati Timpression 
fatta in essi da un brindisi tanto improv- 
viso. Molti, comportandosi da antichi ed 


(i) Quante idee presenta in un tempo medesimo 

S uesto brindisi ! L’equità e la grandezza d’animo - 
i ’Cedric. che onora il valore d' un principe sven- 
turato , di nazione a lui odievole , divenutogli pari- 
mente avverso per domestici affari e di cui si era la- 
gnato prima in quella stessa assemblea ; l’ardimento 
di portar questo brindisi affa presenza di colui cbè 
fratello dell’ encomiato , ne usurpa ad un' tempo i 
diritti j 1’ amore do’ buoni che un sì nobil procedere 
dee procacciar vie più al '•rispettabil vegliardo, ap- 
portatore del brindisi ; il turbamento che ne avrà 
il tiranno , in que’ momenti appunto che paventa il 
ritorno del tradito fratello ; la perplessità , la sor- 
presa de’ cortegiani , la vittoria cui questa prontezza 
inspirata da generosità ottiene a Ceuric sopra tutti 
gli spiritosi motteggi , che costoro lanciarono sopra 
«li lui! Tanto è verb che i sublimi detti son tali 
spesse volte per le circostanze in cui gli stessi detti 
vengono pronunziati. Ma il condur queste circostan- 
ze, e scorgerle e afferrarle ore sono, è privilegio 
sol di. pochi .altissimi ingegni. , 
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abili cortegiani quali erano y seguirono 
fedelmente l’esempio del Principe, acco- 
stando il bicchiere alla bocca , e tosto ri- 
ponendolo dinanzi a se. Altri lasciandosi 
trasportare da un istinto più generoso , 
sciamarono con entusiasmo: « Viva il re 
Riccardo , e possa egli ben presto esserci 
restituito ! » Pochi furono, e in tal novero 
si trovavano Frondeboeuf e il Tempiario , 
che neanco portarono la mano alla tazza, 
rimasti immobili , e pignendosi il disde- 
gno in ciascun lineamento dèlie loro fi- 
sonomie. Niun \ ebbe però in quella co- 
mitiva che osasse apertamente contraddire 
a tal brindisi. 

Dopo essersi assaporato per ben un mi- 
nuto il riportato trionfo , Cedric si volse 
al compagno: « Alziamci , nobile Atel- 
stano 5 noi qui rimanemmo quanto basta- 
va per ben corrispondere alla cortesia del 
principe Giovanni, che adempì sì degna- 
mente verso di noi- gli ufizi della ospita- 
lità. Chi d’ ora in poi vorrà conoscere 
a fondo i modi rozzi e grossolani de’Sas- 
soni , può venire a trovarci nelle case 
de’ nostri maggiori ; noi non le abban- 
doneremo più per 1’ avvenire. Almeno or 
sappiamo che cosa sia un banchetto reale, 
e ci siamo acquistata un’ idea della nor- 
manna urbanità. » , 

Dette le quali cose , levossi ed uscì se- 
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guìto da Atelstano , e da molt’ altri com- 
mensali, che Sassoni al par di questi , 
si tennero offesi dei sarcasmi lanciati dal 
principe Giovanni e da’ suoi cortegiani, 

« Per 1’ ossa di san Tommaso ! disse - 
il Principe dopo che furon parliti , que- 
sti tangheri di Sassoni ci han soperchiati, 
e se ne sono iti cogli onori del trionfo. » 

« Conclamatimi et poculatum est , disse 
il priore Aymer, sarebbe ora di ritirarsi. » 

« Il Reverendissimo, disseBracy, avreb- 
be forse qualche bella penitente da con- 
fessar questa sera ? La sua premura di 
partire mel fa credere ! » 

« No , ser cavaliere, rispose l 1 Abate , 
ma mi tocca far molte miglia prima di 
arrivare al tugurio della mia abbazia. » 

« Ve 1 come ne lasciano , disse il Prin- 
cipe fattosi all 1 orecchio di Fitzurse j la 
paura si è già impadronita di loro , e 
primo ad abbandonarmi è il Priore. » 

« Non temete , o Principe , risoggiunse 
Waldemar. Mi dà 1’ animo persuaderlo 
a trovarsi a York , quando ci radunere- 
mo colà giusta i fatti accordi. Ser Prio- 
re , disse indi ad alta voce , vorrei dirvi 
tra voi e me alcune cose prima della vo- 
stra partenza. » 

Già tutti i commensali si erano sban- 
dati , eccetto le persone del seguito del 
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principe Giovanni , e coloro che si erano 
manifestali apertamente suoi partigiani. 

« Ecco il nel frutto de’ vostri consigli! 
disse il Principe che lanciò un guardo 
di indignazione sopra Fitzurse. Alla mia 
mensa persino vengo affrontato da un 
matto di Sassone , e al solo udirsi il 
nome di mio fratello tutti mi sfuggono 
quasi avessi un morbo contagioso. » 

« Non dovete incolparne me, o Prin- 
cipe , ripigliò Fitzurse , bensì la vostra 
inconsideratezza e permettetemi il dir leg- 
gerezza. Ma non è ora il momento a ram- 
pogne che sarebbero inutili. Bracy ed io 
andremo a trovare questi vigliacchi e ne 
direm loro tante affinchè tocchin con ma- 
no eh’ essi non son più a tempo di dare 
addietro. » 

* « Sarà fiato perduto! ( sciamò il prin- 
cipe Giovanni , che trascorreva a lunghi 
passi la sala dimostrando massima agita- 
zione , aiutata in buona parte dai lumi 
del vino ). Sarà fiato perduto ! Eglino 
han viste le note scritte sul muro j hanno 
scorte 1’ orme della zampa del leone so- 
pra la sabbia ; ne hanno intesi i ruggiti , 
che rintronaron dall’ultima estremità della 
foresta : nulla varrà più a rianimare in 
essi il coraggio. » 

« Piacesse a Dio , che vi fosse cosa atta 
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a riaccenderlo in lui , disse Fitzurse a 
Bracy. Il nome sol del fratello è per 
esso un martirio- Son pur da compiagne- 
re i consiglieri d’ un principe , sfornito 
di coraggio e di risolutezza così al bene 
siccome al male ! » 
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CAPITOLO IV. ' » 

. • V :• • • - * 

. , .-Jj f ,v*w.-s ù'* .•■•yì;'- *'4 W'\ 

« In me uno schiavo t un docile strumento -, 
« Sol di sue brame, ei vede in me.,Ni>n tardo 
« Il disinganno fia. Fra le tempeste 
« Del parteggiar , eh' ei ribellando adduca , 
«Bali sci compri. A me schiudasi arringo 
« Di me più degno. Ohi dirammi stolto? » 

Basilio, Tragidia. 


* l-i. 

V, 

]S*oir mai ragno che abbia trovata rotta . , 
la sua tela si è dato più fastidio a rac- • 
conciarla di quanti ne costò aWaldemar 
Fitzurse il raccozzare gli sbandati baroni 
che parteggiavano per Giovanni. Pochi 
entrarono in tale fazione mossi da genio , 
nessuno da sincero affetto alla persona 
del Principe. Era pertanto d’ uopo a 
Fitzurse rammentar loro i vantaggi , che 
aveano trovato fin a qual tempo nell’es- 
sere protetti dal ridetto Principe , e in 
uno mostrare ad essi una prospettiva più 
seducente per l 1 avvenire. Quindi ai gio- 
vani nobili , ligi soltanto al piacere , of- 
feriva le lusinghe d’ una licenza ancor 
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più sfrenata. Cercava spronar gli am- 
biziosi largheggiando loi*o di speranze 
d’ onori \ e le promesse di nùove signo- 
rie e di più ampie ricchezze adoperava 
ad adescare gli animi interessati. Con- 
cedea grati ficazioni a 1 condottieri di ban- ’ 
de assoldate , argomento il più possente 
sugli spiriti loro , e in mancanza del qua- 
le tutti gli altri sarebbero tornati a vuo- 
to y benché però 1’ operoso ministro ab- 
bondasse anche più nel promettere che 
nello sborsar denaro effettivo. Ma certa- 
mente non trascurò veruna di quelle 
pratiche le quali erano in suo potere , 
sia per far risolvere quelli che stavano 
tuttavia perplessi , sia per ridestare il co- 
raggio in chi ne smai’riva. JEi parlava del 
ritorno del re Riccardo , come d 1 avve- 
nimento pxùvo d’ogni probabilità. Allor- 
ché però e dai volti esitanti di coloro 
cui ragionava , e dalle ambigue loro ri- 
sposte s 1 avvide , che il timore appunto 
di tale tornata li tenea grandemente com- 
mossi , trovò più espediente 1’ asserire con 
coraggio , che quand’ anche ella si fos- 
se verificata , non doveano perciò cam- 
biare nò punto nè poco i lor politici di- 
visamenti. 

« Se Riccardo torna fra noi , diceva 
Fitzurse , non verrà che per arricchire i 
suoi crociati , impoveiùti e quasi morti di 


C 


/ 


6 9 

fame. E ciò a spese di chi ? di coloro 
che noi seguirono nella spedizione di Terra - 
Santa. Verrà per farsi rendere severissimo 
conto da tutti que’ sudditi che nel tempo 
di sua lontananza commisero alcune ve- 
niali colpe contra le leggi del paese o 
contra gl’ interessi della corona $ per pu- 
nire i Tempiarii e gli Ospitalieri d’ aver 
data preferenza a Filippo di Francia nel 
durare delle guerre in Palestina ] final- 
mente per trattar quai ribelli tutti i par- 
tigiani del principe Giovanni. Èia pos- 
sanza di Riccardo che vi spaventa ?Non 
sia ch’io gli tolga col mio dire i meriti 
di forte e valentissimo cavaliere 5 ma non 
viviamo già nel secolo del re Arturo , 
quando un campione sfidava solo tutto 
un esercito. Supposto ancora che tornasse 
Riccardo , tornerebbe solo , privo d‘ ami- 
ci e di seguito j le ossa de’ suoi guerrieri 
stanno ad imbiancare le pianure della 
Palestina. I crociati che si sottrassero 
alla morte , comparvero qui quali veri 
mendicanti , qual vedemmo Wilfrid d’I- 
vanhoej e son poi sì pochi che non ab- 
biarn nulla a temerne. Che rileva il 
suo diritto di primogenitura ? ( aggiugne- 
va volgendosi ad altri , cui tale consi- 
derazione mettea qualche scrupolo ). Sarà 
per Riccardo un titolo più sacro alla co- 
rona di quel che il fu al duca Roberto 


di Normandia , figlio primogenito del 
Conquistatore ? Eppure a questo Roberto 
vennero successivamente , e per voto una- 
nime della nazione preferiti Guglielmo il 
Rosso ed Enrico , fratelli di lui secon- 
dogeniti. E non avea in se forse tutte 
le prerogative , cb’uom può far valere 
in favor di Riccardo? Prode cavaliere , 
capitano peritissimo , generoso verso gli 
amici e verso la Chiesa ; crociato ei pa- 
rimente , e di più conquistò il Santo 
Sepolcro (i). Eh ! ma tutto questo non 


(1) A tale Roberto fu anzi offerto dai crociati 
medesimi il trono .di Gerusalemme eh’ ei ricusò ; la 
quale rinunzia che dovea largii un merito presso i 
baroni Inglesi , venne in vece ritorta a suo svan- 
taggio , come in questa stessa ilota il vedremo. 
Dopò la morte di Guglielmo il Conquistatore, il 
primo de tre figli di lui che regnò fu il secondo- - 
genito Guglielmo il Rosso che non men del padre 
resse con lerreo scettro l’ Inghilterra.- Il terzogenito 
indi , Enrico I , ambiziosissimo Principe si fece ac- 
clamar re in pregiudizio del fratello denigrandolo 
col seguente stravagantissimo discorso all’ assem- 
blea de’ baroni. 

a Amati e fedeli signori , ben noto è a voi tutti 
che Dio area chiamato il mio fratello al trono di 
Gerusalemme, del quale onore si riconobbe indegno 
egli stesso. Sol ponendo suo diletto nel commettere 
atti di crudeltà , egli vi sprezza. Quanto a me , di 
cui conoscete la giustizia , le intenzioni pacifiche e 
la prudenza , prometto a tutti voi rispettare i vostri 
privilegi e ascoltare pazientemente i consigli che sa- 
»rete per darmi. Se così vi piace giurerò osservare le 


gli fruttò di non morire cieco e pri- 

f ione nel castello di CardifFe in pena 
’ essere stato recalcitrante alla volontà 


leggi che il santo re Odoardo vi ha date. Fatemi 
forte del vostro soccorso, o fratelli , e congiuntamente 
sapremo confondere i nostri nemici. » 

Comunque riconoscesse il trono da una usurpa- 
zione Enrico I , governò per vero dire assai mite- 
mente , e tolse molte leggi gravose poste dai suoi 
predecessori Normanni e tra l' altre il copri-fuoco 
{ vedi Muller ). Com\è dunque , potrebbe chiedersi 
che Walter-Scott , studiosissimo della storica verità 
quanto a genealogie, leggi e costumanze, ha fatto 
che Cedric , vissuto circa un secolo, dopo , al capi- 
tolo III, di questo Romanzo Storico , si lagni del 
copri-fuoco. Ne dedurremo che qualche principe ve- 
nuto dopo lo avrà rimesso in vigore , e sarà stato 
probabilmente Enrico II. Perché i re succeduti ad 
Enrico I furono Stefano di Bologna nipote dello 
stesso Enrico I, indi Enrico II, padre di Riccar- 
do Cuor-di-Leone e di Giovanni Senza Terra , per- 
sonaggi del presente Romanzo. Ora non può essere 
Stefano di Bologna che inteso ad amicarsi le fazioni 
per sostenere la guerra contro Enrico d’ Angiò su- 
però in condiscendenza il suo predecessore, lìnrico 
II certamente fu un gran Principe, ma più per ve- 
dute politiche e fermezza d' indole , che per 1’ arto 
di farsi amar dagli originarj cioè dagli Anglo- Sas- 
soni ; thè anzi in tutte le sue leggi fu parzialissi- 
mo pe’ Normanni. Per altra parte chi ordinò P as-r 
sassinio dell' arcivescovo di Cantorbery ( lasciando 
a parte il merito della dausa ) poteva hsn anche rin- 
novellare la legge del copri-fuoco. Se poi o Riccardo , 
o ( cosa che sarebbe stata più verisimile Giovanni 
avessero fatto risorgere sì odiosa legge, Walter-Scott , 
cred’ io , si sarebbe valso di Cedric- per renderne con- 
sapevoli i suoi leggitori. . w 
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del popolo , eh’ era tutt' altra fuorché 
d’ avere lui per padrone. Siamo noi 
ne’ quali è il diritto di scegliere nella 
reale famiglia quel principe che ne sem- 
bra più atto a governare , o se così piac- 
cia il dire , meglio fatto a proteggere gli 
interessi della nobiltà. Potrebbe anche dar- 
si , che parlando di meriti personali , il 
principe Giovanni stesse un po’ sotto a 
Kiccardoj ma quando poi si pensi , che 
questi ricomparisce con in mano il col- 
tellaccio della vendetta , intantochè il pri- 
mo ne comparte privilegi, onori, ricchez- 
ze , e 1 non mi pare affé ci sia molto a deli- 
berare su la scelta fra i due pretendenti. » 

Sì fatti ragionamenti e moli 1 altri, che 
Io scaltrito consigliere del principe Gio- 
vanni seppe adattare, e all’indole de suoi 
ascoltatori , e alle circostanze particolari 
in cui ciascun d’essi era postò, produs- 
sero 1’ effetto ch’egli se ne riprometteva 
sugli animi de* baroni, partigiani del Prin- 
cipe ; cioè d’ indurne la maggior parte 
a promettere di trasferirsi all’ assemblea 
divisata a Yorck , onde concertarvi con- 
chiuden temente i modi di mettere 1 in- 
glese corona sul capo al fratello del le- 
gittimo Re. 

Incominciava ad essere notte , allorché 
Fitzurse , stanco , estenuato dagli sforzi 
operati a persuadere tal gente , e pur giu- 
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bilante del buon successo ottenuto, si scon- 
trò in Bracy, che dimessi i pomposi abiti 
onde avea sfoggiato al banchetto , vestiva 
in vece un giustacuore e due brache lun- 
ghe scendenti alla gamba di panno ver- 
de , e armato d’un coltello da caccia, e 
d* un arco che tenea fra le mani. Un el- 
metto di cuoio copriane la testa , penden- 
dogli dall’ omero un corno da caccia e 
un fascio di frecce dal cinturino. Certa- 
mente se in tutt’ altro luogo lungi dal ca- 
stello fosse passato vicino a Fitzurse, que- 
sti non avrebbe posto mente a persona 
acconciata in sì fatta guisa, ma poiché gli 
si presentò nel vestibolo, lo riguardò con 
maggior attenzione, sicché riconobbe il 
cavaliere Normanno messo in abito d’ar- 
ciere inglese. 

« Che significa un tale travestimento 
da maschera ? domandò , pi’eso da un po- 
co di mal umore Fitzurse. È egli questo 
1’ istante di pensare a nuove mattezze , 
allorché sta per essere deciso il destino 
del nostro signore, del principe Giovan- 
ni? Nè avreste voi più saggiamente ope- 
rato, col procurar 3 com’io feci, di con- 
fortare gli spiriti titubanti di questi no- 
stri imbecilli , simili a ragazzi saracini 
nella paura che li prende al solo jxronun- 
iSar loro il nome di Riccardo-Cuor-di- 
Leone ? » 

Ivanhoe T. I. 4 
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« Pensai a’ miei affari , rispose con 
tutta la calma Bracyy siccome voi pen- 
saste ai vostri. » 

a Siccome pensai ai miei / Io non ho 
avuto in mente altra cosa che gl’ interessi 
del principe Giovanni, comune nostro pro- 
teggitore. » 

« Ottimamente Waldemar! ma qual é 
lo scopo di tutta questa premura ? Il vo- 
stro interesse medesimo. Non mi darete 
a crederne d’averne altro ..... Che giova 
farmi il viso burbero ì Ci conosciamo ben 
l’uno e l’altro. L’ambizione è il regola- 
tóre di tutte le opere vostre , il piacere 
lo è delle mie. Qui poi la differenza di- 
pende da quella de’ nostri anni. E rispetto 
al Principe, ne portiamo entrambi la stessa 
opinione. Sappiamo e voi ed io quanto ei 
sia lungi dal possedere le prerogative che 
si vogliono ad un re, troppo perplesso per 
averne la risolutezza, d’indole troppo di- 
spotica per averne la bontà, troppo sfron- 
tato e presuntuoso per conoscere l'arte di 
farsi amare dai sudditi , e finalmente trop- 
po incostante e pusillanimo per saper man- 
tenere, ottenendola, una corona. Con tut- 
to ciò abbiamo sposato la sua causa. E per- 
che? Perchè gli è sotto d’un tale sovrano 
che Fitxurse e Bracy sperano d’innalzarsi. 
Per questo , e non per altro, io soccorria- 
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fflo, voi colla vostra politica, io colle 
lande della mia compagnia franca. » 

« Per Dio ! Lo meco un ausiliare che 
promette bene 1 soggiunse Fitzurse impa- 
zientendosi, un uomo che pensa unica- 
mente a corbellerie , e ciò nei momenti i 
più rilevanti 1 . . . E qual è dunque in no- 
me di Dio! il motivo di untale trave- 
stimento or che la crisi è seriissima? » 

« Voglio, rispose Bracy continuando 
nel suo tuono di calma, procacciarmi una 
moglie secondo V usanza delia tribù di 
Beniamino. » 

« Della tribù di Beniamino ! Non v’in- 
tendo. » 

« Eh! dove eravate col capo ieri, allor- 
quando dopo la ballata che il menestrello 
cantò , il priore Àymer ne fece il raccon- 
to di quella mortai lite insorta un gior- 
no fra la tribù di Beniamino, e tutte le 
altre tribù d’Israele. Ne disse pure che_ 
queste si armarono lagliorono a fette 
la cavalleria della tribù contraria, giura- 
rono per la santissima Vergine di non 
permettere mai che donne della loro raz- 
za si maritassero con que’Beniamiti , i 
quali camparono da quel macello; aggiun- 
se che i secondi mandarono a supplicare il 
santo Padre perchè in sì brutta faccenda 
gli aiutasse de’ suoi consigli , che confor- 
mandosi ai suggerimenti del capo della 


Chiesa i cavalieri Beniamiti offersero un 
tornep splendidissimo , in mezzo al qua- 
le rubarono tutte le giovani donzelle che 
vi accorsero , e per tal via si provvidero 
di mogli senza 1’ uopo di domandarne il 
consenso a nessuno (i). » 

« Credo bene ricordarmi di tale storia, 
ma se non m 1 inganno , o voi o il Priore 
l’ avete alquanto sfigurata. E la conclu- 
sione ?... » 

« Non v'ho detto che questa notte vo- 
glio procaccianni una moglie secondo la 
usanza della tribù di Beniamino ? Sì ; 
questa notte, così travestito , mi getto ad- 
dosso a quella mandria di porci sassoni , 
partita or dal castello, e mi porto via la 
bella lady Rowena. » 

« Siete matto , Bracy ? Pensale, che 
comunque Sassoni, son ricchi e polenti, 
e tanto più rispettati dai loro concittadi- 
ni , perchè appunto la ricchezza e la pos- 



(t) Ognun vede che questo grottesco miscuglio 
della Madonna e del Papa, e degli usi della cavalle- 
ria coi fatti dell' antico Testamento , è inteso a pro- 
vare l’ignoranza che in quella età dominava e nel Cle;- 
ro e più nelle persone datesi al mestier dell' armi , 
ignoranza che comunque molto estesa, pure aveva i 
suoi gradi proporzionati ai ceti degl’ individui ; la 
qual cosa Walter-Scott fa ingegnosamente compren- 
dere dalla risposta che Fitzurse, uymo di gabinetto, 
dà a Bracy, condottiero di bande d'armigeri. 


77 

sanza si fecero il retaggio di ben pochi 
fra gl’ individui di questa nazione. » 

« E non dovrebbero esserlo d’ alcun di 
loro perchè la grand’opera della conqui- 
sta potesse dirsi compiuta. » 

« Sia ! ma almeno questo non è il mo- 
mento di pensarci. Lo scoppio a cui ci ac- 
costiamo impone al principe Giovanni la 
necessità di cattivarsi il favore del popolo, 
e quando aveste compiuta la vostra bellis- 
sima impresa, egli stesso , il Principe non 
potrebbe negargli un atto di giustizia...» . 

« Non glielo neghi , se ha questo co- 
raggio, e s’accorgerà qual differenza pas- 
si fra una schiera di buone lancie come 
le mie, e un attruppamento di cenciosi 
sassoni che non sanno qual cosa sia nè 
ordine nè disciplina. Però, voi andate 
parlando senza conoscere in ogni sua par- 
ticolarità il mio divisamento. Tutto il 
biasimo di tale impresa cadrà su i ban- 
diti che infestano i boschi della contea 
d’ Yorck. Con quest’ abito non sembro 
io uno de’ più ardimentosi di' tale ciur- 
ma? Ho fatto spiare i passi de’ nostri Sas- 
soni e questa notte dormiranno al con- 
vento di San Yittol Withold 

Dico bene? in somma d’un di que’loro 
santi sassoni , presso a Burton. Domani 

f uombiamo sopra costoro, come falchi su 
a lor preda. Subitamente dopo , ricom- 
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parisco sotto le naturali mie forme, e fa- 
cendo la parte di cavalier generoso, li- 
bero la mia Infante dalle mani de* suoi 
rapitori ; me la conduco al castello di 
' Frondeboeuf, o in Normandia, nè farà 
di se mostra al pubblico che divenuta 
sposa a Maurizio di Bracy. » 

« Ammirabile divisamente ! e sì bene 
inteso , che a dirvela , dubito se sia tutta 
farina del vostro sacco.... Venitemi sin- 
cero, Bracy. Chi vi ha aiutato ad imma- 
ginare sì bello stratagemma, e quel eh’ è 
più , chi v 1 aiuterà a metterlo in esecu- 
zione ? perchè i vostri armigeri sono a 
Yorck. » 

« Oh! non ho difficoltà a dirvelo. Il 
tempiario Brian di Bois-Guilbert mi sarà 
ausiliare in un’ impresa che di concerto 
abbiamo ideata. Egli e la sua gente met- 
teranno , come ho fatt’ io , abito di scor- 
ridori, lasciandosi indi vincere dal valor 
del mio braccio. » 

<c Per l’anima mia ! gli è un divisa- 
mente degno de’ due sapienti intelletti , 
che si combinarono per concertarlo. Ma 
più di tutto ammiro la vostra antiveg- 
genza o Bracy , che lasciate la Infante in 
custodia del vostro ragguardevole confe- 
derato. Una sola cosa vi dico. Può darsi 
che riusciate a toglierla dalle mani dei 
suoi amici sassoni , ma levarla poi dagli 



Die 
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artigli dì Bois-Guilbert , oh ! è un affare 
più assai spinoso. Egli è un falco avvezzo, 
sì , a ghermir bene la preda , ma non 
così di leggieri a lasciarsela portar via. » 
Che dite ? Egli è Tempiario, nè quin- 
di potrà mai divenirmi competitore nel 
disegno di sposare lady Rowena. E quanto 
poi al formare altre idee non legittime 
sopra quella , cui divisai fregiar del mio 
nome , oh vivadio ! se foss' anche egli 
solo tutto il capitolo del suo ordine , non 
ardirebbe farmi simile oltraggio. » 

« Poiché vedo, o Bracy , essere inutile 
ogni considerazione a sbandirvi dal capo 
tale pazzia , se tanto in voi è forte l’osti- 
nazione , fate a modo vostro 5 ma almeno 
che questa pazzia non sia lunga come 
ne è male scelto il momento ! e abbiate 
se non altro la cura di perdere men 
tempo che potete. » 

« Vi ripeto , Fitzurse , che è un affare 
di poche ore. Dopo domani mi vedrete a 
Yorck comandando i miei armigeri va- 
lorosi , e pronto a secondare tutti i di- 
visamenti ideati dalla vostra politica. Ma 
i miei colleghi mi aspettano. Addio. Va- 
do , come è impresa di vero cavaliere r a 
conquistarmi il sorriso della beltà. » 

« Di vero cavaliere! ( replicò Walde- 
mar , guardandogli dietro mentre s’allon- 
tanava ); di vero pazzo dovresti dire , di 
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ragazzo che dimentica le cose più serie 

per correre dietro ad una farfalla E 

guardate ! son questi gli strumenti , cui 
m’ è d’uopo ricorrere ! E per chi ? per un 
principe prosuntuoso quanto imprudente , 
e die aura , potrei scommetterlo , ingrato 
padrone , come si è dato a divedere tiglio 
ribelle, fratello snaturato ! . . . . Ma egli a 
sua volta è una delle molle ch’io fo gio- 
care per me ! Oh mi riserbo a scoprir- 
gliene il segreto , se mai gli venisse il co- 
raggio di separare i propri da’ miei in- 
teressi. » 

j ‘ Le meditazioni dell’ uom di stato ven- 
nero interrotte dalla voce del Principe , 
che da un appartamento interno gridò: 
« W aldemar! W aldemarFilzurse! » Si levò 
allora di capo , cioè dalla fantasia , il 
berrettone di futuro cancellici* d’Inghil- 
terra , carica alla quale agognava la smi- 
surata ambizione del normanno cortegia- 
no , e si affrettò ad ascoltar gli ordini 
del suo futuro monarca. 


m'ì 
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cc D' un beato eremita a piè del monte 
» Stassi la> casa ; letto suo la felce , 

» Legumi, il pasto , e bee 1’ acqua del fonte. 
i> Prosteso al suol sopra la dura selce, 

7 > Orando spende notti e giorni interi. 

» Fuorché di Dio, non ha il sant' uom pensieri, a 


Pernel. 


Il leggitore non può avere dimenticato 
che nel secondo dì del torneo , chi decise 
della vittoria fu un incognito cavaliere 
che gli spettatori soprannominarono il 
Neghittoso Nero, a motivo dell’indifferenza 
anzi indolenza che diede a divedere sul- 
l’ incominciar della giostra. Il ridetto ca- 
valiere abbandonò la lizza nell’atto che 
veniva acclamato vincitore , e fu poi vana 
ogni indagine per trovarlo quando ne 
sarebbe stata necessaria la presenza onde 
il premio toccasse a chi decise la vittoria 
col suo valore. Intanto adunque che gli 
araldi d’ armi si sfiatavano a chiamarlo 
col nome di Cavalier Nero , ei camminava 
verso settentrione , evitando le vie più 
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frequentale , e tenendosi alle scorciatoie 
che attraversavano la foresta. Passò la 
notte in una picciola osteria fuor di 
mano, ove incontrò nondimeno un mene- 
strello , da cui seppe come essendo scom- 
parso il cavaliere nominato vincitore al 
torneo, il premio fosse stato conferito al 
cavaliere Diseredato. 

All’alba del giorno successivo , ei si 
partì colla intenzione di arrivare , quanto 
più presto il poteva , al termine del 
viaggio da lui divisato ; al qual uopo 
il dì innanzi avea governato il suo ca- 
vallo in modo ch’ei potesse resistere a 
lunga corsa senza molto bisogno di pause. * 
Ma non andò tanto avanti , com’ egli 
sperava , perchè le viottole di quella 
foresta erano sì tortuose, che al cader 
della notte si trovava tuttavia lungo la 
frontiera occidentale della contea d’Yorck. 
Gli fu quindi mestieri incominciare a 
pensare sul modo di trovare qualche 
nudrimento , così per se medesimo come 
pel suo palafreno , ed anche un ricovero 
nel durar della notte. Il luogo eh* ei 
trascorrea , non mostrandosi adatto nè 
all’ una nè all’altra di tali cose, parea 
non gli rimanesse miglior espediente di 
quello solito in simili circostanze ad ope- 
rai-si dai cavalieri erranti , intendo la- 
sciar pascolare alla fortuna i loro cavalli , 
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e in quanto a se medesimi , seder per 
terra , cogli omeri appoggiati ad un al- 
tero, e pignendosi alla mente la sovrana 
de’ lor pensieri. Ma sia che il cavalier 
Nero non avesse una Dulcinea , o che 
fosse neghittoso in amore , qual sulle 
prime apparì nel torneo , il meditare su 
i vezzi o i rigori d’ amata donna non gli 
offeriva pascolo bastante per fargli di- 
menticare i disagi e la fame , e per te- 
nergli luogo di letto e di cena. Non fu 
quindi riguardo molto gradevole agli 
occhi suoi , quando volgendoli intorno , 
non si vide cinto che di selve , le quali 
per vero dire erano frastagliate da pa- 
recchi sentieri , ma questi anziché con- 
durre a qualche abitazione , pareano 
piuttosto fatti dalle bestie selvagge , ospiti 
ai quel bosco , e da’ cacciatori che le 
inseguivano. 

Il sole, stato fino a quel punto busso 1 a 
alla corsa del cavaliere , già si era na- 
scosto alla sinistra di lui dietro le mon- 
tagne della contea di Derby , e più ch’egli 
innoltravasi , tanto meno sapea se si fos- 
se avvicinato alla meta dell’ impreso vi- 
aggio ; o se invece ne avesse di gran 
lunga sviato. Fra le diverse viottole che 
in quel bosco s’ incrocicchiavano , stu- 
diava conoscerne la più ricalcata , spe- 
rando lo condurrebbe alla capanna d'un 
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qualche taglialegne ; ma ni una maggiore 
certezza acquistando a tale proposito , 
giudicò meglio abbandonarsi all’ accor- 
gimento del suo corridore , perchè l’ e* 
sperienza gli aveva insegnato , come l’ i- 
stinto di sì fatte bestie sia talvolta gui- 
da più sicura , che non i calcoli i più 
accurati de’ lor padroni. 

11 palafren generoso , benché stanco di 
avere tutto quel giorno portato in grop- 
pa un cavaliere di quella statura e com- 
plessione , e carico inoltre di pesante ar- 
matura , non appena dalle briglie * scor- 
renti libere sul proprio collo , s’ avvide 
di essere abbandonato a se medesimo , 
riprese nuovo coraggio e nuova lena. Di 
fatto per lo innanzi parea sentisse appe- 
na gli speroni , ed ora quasi altero di 
questa prova di fiducia datagli dal suo 
padrone , rialzò il capo , e più vivace 
divenne il suo trotto. Ei scelse per ve- 
ro un cammino diverso dalla dirittura 
seguita fin allora dal Cavaliere , ma 

5 uesti tenne la sua risoluzione lascian- 
osi condurre a grado del corridore. 
Quanto accadde il fe’ contento d’ avere 
operato in tal guisa , perchè la viottola 
> su cui si trovava , a mano a mano mo- 

strassi più larga , nè andò guari che lo 
squillo d’ una campanella il rendè accor- 
to di non essere distante da qualche 
chiesetta o romitaggio. 


Ut 
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Poco di poi trovossi ad un dirada- 
mento della selva , ove da un lato al- 
zavasi in linea perpendicolare una rupe, 
coperta di edei*a quasi per ogni dove , 
e sparsa qua e là di macchie di bosso , 
e sparsa pure di querce , le cui radici 
conficcandosi entro i crepacci del masso 
pieni di terra, vi trovavano nudrimento. 
A questa rupe appoggiavasi una casuc- 
cia , le cui muraglie erano tronchi d’al- 
beri congiunti fra loro da glutine di ter- 
ra e muschio arboreo impastati insieme. 
Un giovane abete rimondo di tutti i 
suoi rami , alla cui parte superiore era 
posto per ti’averso un grosso troncone , 
presentava al guardo un informe em- 
blema della Croce. A poca distanza sgor- 
gava dal dirupo una sorgente d’ acqua 
purissima , che cadea prima entro ad un 
sasso scavato , e da lavoro umano ri- 
dotto a rustico bacino ; indi sfuggia con 
grato mormorio lungo un letto che ella 
si era coll’ andar degli anni formata , 
sintantoché dopo alcuni giri per la pia- 
nura di quell’ anfiteatro , perdeasi all'at- 
to nella vicina foresta. 

Presso di questa fontana vedeansi le 
rovine d’ una picciola cappella , il - cui 
tetto in parte era diroccato ; edifizio , 
che quand’ anche fu nel medesimo suo 
splendore , non può essere stalo più lun- 
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go di sedici nè più largo di dodici piedi. 
La soffitta , la cui altezza serbava pro- 
porzione coll' atre dimensioni acccennale, 
stavasi in quattro archi sostenuti da gros- 
solani pilastri ; due de’ quali allora fa- 
ceano compagnia al resto di que’ diroc- 
camenti. L’ atrio ornato di fregi a ghiri- 
gori , quai ne osserviamo ancora nelle an- 
tiche chiese sassoni , era collocato sotto 
d’.un portico, cui sovrastava un campa- 
nile , munito di quella campanella , il cui 
suono pochi istanti prima evasi udito dal 
cavalier Nero nella foresta. 

Alla vista di tal romitaggio , ei si ten- 
ne sicuro di ottenere ricovero per quella 
notte dall’ anacoreta che vi stanziava ; 
perchè gli eremiti abitatori de’ boschi , 
avevano in que’ tempi siccome lor debito 
il concedere ospitalità ai cavalieri smar- 
riti , e soprappresi dal giugnere della 
notte. Scese pertanto da cavallo , e senza 
perder tempo ad esaminare le minute lo- 
cali particolarità che abbiamo descritte , 
picchiò coll’ estremità della sua lancia 
alla porta , con fermissima opinione Ghe 
gli verrebbe aperta. 

Gli convenne picchiar due volte prima 
d’ avere una risposta , nè il tenore di aue- 
sta fu tanto cortese qual s’ era egli dato 
a presumerlo. 

« Va per la tua strada,, chiunque tu 
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sia ( udì rispondersi con -voce forte , e 
aspro tuono ) nè stornar oltre il servo 
di Dio e di san Dunstano dalle devote 
sue pratiche della sera. » 

« Buon padre , rispose il cavaliere , 
io sono un povero viaggiatore smarrito 
fra questi boschi. Se mi concedete ospi-r 
talità per questa notte , sarà un atto di 
cristiana carità che farete. » 

« Fratello mio , tult’ altro che poter 
far carità ! la Beatissima Vei’gine e san 
Dunstano han pensato bene cn io la ri- 
cevessi dagli altri. Le mie vittovaglie 
son tali, che un cane non vorrebbe farne 
meco a metà , e mi corico sopra una 
cuccia che la sdegnerebbe per sua let- 
tiera un cavallo , niente niente avvez- 
zato ai suoi comodi. Ya dunque per la 
tua strada , e il cielo ti benedica ! a 
« Come volete che la trovi , la mia 
strada , per mezzo a un bosco e fra le 
tenebre della notte? Vi supplico , reve- 
rendo padre, apritemi almeno la porta, 
e venite voi ad additarmi il cammino. » 
« Oh ! il cammino è facilissimo da 
trovarsi. Quel sentiero che sta r impetto 
a questa mia piccola cella , guida ad una 
valle paludosa attoi'niata da un fiumi- 
cello che dovrebbe esser guadoso, per- 
chè da molto tempo non abbiam piogge 
forti. Ma bada nell' accostar y iti , perchè 
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le rive ne son dirupate e presentano 
molti precipizi. Ti troverai indi in una 
cattiva strada , anzi in una strada rot- 
ta .... » 

« Nient’ altro poi ! paludi , acque da 
guadare , precipizi , strade rotte ! sciamò 
il cavaliere. Ser eremita , quand’ anche 
foste il più santo di tutti gli anacoreti , 
presenti , passati e futuri , non ci riu- 
scite à persuadermi di affrontare una tale 
strada nel cuor della notte. Se come di- 
te , vivete dell’ altrui carità , non è in voi 
il diritto di ricusarla agli altri. Apritemi 
dunque, tosto la porta del vostro romi- 
taggio , o per dio ! non mi costrignete ad 
atterrarla. » 

« Amico viaggiatore , 1’ eremita repli- 
cò } non mi costrigner tu a mettere in 
opera le armi carnali, che il cielo in mia 
difesa mi ha concedute. Potresti far cat- 
tivo contratto. » 

Gli abbaiamenti che , profferite queste 
parole, si fecero udire, palesarono al ca- 
valiere , come r eremita chiamasse per 
suoi ausiliari alcuni cani, dimoranti non 
v’ ha dubbio in qualche angolo di quella 
casupola. Laonde irritato dagli appaiac- 
ela che faceva il cenobita per vincerla 
nel dato rifiuto , urtò la porta con una 
spinta sì vigorosa , che parve crollassero 
i pilastri dì legno cui si reggea. 

i 
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« Abbi pazienza, abbi pazienza , ami- 
co viaggiatore ( soggiunse allora l’anaco- 
reta cne non avea troppa voglia di ar- 
rischiar la sua porta ad una seconda spin- 
ta di tale natura ) vengo ad aprirti , ma 
pensa a quel che fai, perchè per san Dun- 
stanol te ne avrai da pentire. » 

Immantinente apertasi la porta l 1 ere- 
mita , che era uomo vigoroso e ben com- 
plesso , coperto del suo cappuccio, e cin- 
to a traverso le reni da una corda di 
giunchi, si mostrò al cavaliere, e d una 
mano teneva accesa una torcia, e coll’al- 
tra un nodoso bastone , o quasi una cla- 
va. Due cani d’enorme statura gli stava- 
no a fianco, aspettando , a quanto pareva, 
dal loro padrone il segnale di lanciarsi 
sopra dello straniero. Ma poiché il lume 
della torcia fe’ vedere al romito d’aver 
che fare con un cavaliere armato di tut- 
to punto, cambiò tosto deliberazione , e 
licenziati i suoi due confederati , assunse 
più urbani modi , non quindi umili, e 
austera alterezza ne trapelava. Invitò non- 
dimeno il cavaliere ad entrare entro la 
casa, cercando scuse alla prima accoglienza 
fattagli dalla consuetudine che avea di non 
aprire la porta anessuno dopo il tramonto 
del sole, e ciò per tema de’ ladri e dei 
malandrini che infestando que’ boschi , 
non portavano nemmen rispetto a san 
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Dunstano , o alle persone che al servigio 
di questo santo si dedicavano. - ,y 
Entrato nella cella il cavaliere., si guar- 
dò attorno, e non vedendo che un letto 
di foglie , un crocifisso di quercia male 
scolpito, un messale, una tavola di grezzo 
sasso , due sgabelletti , e pochissimi altri 
cattivi arnesi domestici, sì gli disse: « Pa- 
dre mio, la povertà della vostra cella do- 
vrebbe dispensarvi dnll'aver paura de’la- 
dri, quand’anche non aveste que’due fe- 
deli ausiliari , che a statura dovrebbero 
esser buoni per atterrare un cervo e tro- 
var pochi uomini che lor resistessero. » 
« xl boscaiuolo, rispose l’eremita, mi 
ha permesso di conservarli a mia difesa 
in questa solitudine , fintanto almeno che 
nel paese domini maggior sicurezza. » 

Sì dicendo adattò la sua torcia in una 
ventola di ferro conficcata entro uno di 
quegli alberi , che faceano ufizio di pa- 
jrete , e ravvivando il fuoco coll’ aggiu- 
gnervi legne secche , sedè sopra uno sga- 
bello a canto della tavola , accennando di 
fare la stessa cosa al cavaliere. 

Adagiati che si furono entrambi, l’un 
guatò l' altro con molta serietà , e con- 
tinuarono per alcuni istanti a squadrarsi, 
essendo cosa probabile, che ciascun di 
loro andasse ruminando in sua mente, se 
mai gli era occorso di trovarsi al cospetto 
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di altr* uomo più vigoroso e più risoluto. 

« Spettabile eremita , gli disse final- 
mente il cavaliere, se non mi rattenesse 
la tema d’ interrompere le pie medita- 
zioni in cui vi giudico assorto, avrei tre 
cose da chiedere alla Reverenza vostra. 
Prima di tutte , ove devo mettere il mio 
cavallo? Seconda, potete darmi da cena? 
Finalmente, ove dovrò io passare la notte?» 

« La regola del mio istituto mi pre- 
scrive, rispose l’eremita , di non rompere 
il silenzio che ad un caso d’ estrema ne- 
cessità: vi risponderò dunque per gesti fin 
quanto mi sarà possibile. » Additandogli 
indi successivamente due angoli di quel 
tugurio: « Lì scuderia!, gli disse, là, vo- 
stra stanza di riposo ! » Preso indi da 
uno scaffale un piattello su di cui stavano 
pochi ceci secchi , lo pose sulla tavola 
dinanzi all’ospite: « Vostra cena! » 

Alzando le spalle il cavaliere , uscì di 
quell’abituro per levar dall’albero, cui lo 
avea legato, il cavallo e condurlo in ca- 
sa } ove dopo averlo con gran cura alleg- 
gerito di tutto arnese, si levò il mantello 
per coprirne la schiena di quella bestia 
sì affaticata. 

Atto di umanità , che parve commo- 
vesse molto 1’ eremita , il quale si diede 
ad esaminare il corridore profferendo le 
parole: « Nobile animale ! » A tal sentenza 
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succedè il ricordarsi , che il boscaiuolo 
nell’ ultima visita fatta al romito, lasciò 
ivi qualche poco di foraggio. Dopo d’avere 
espresso laconicamente quest’ atto di sua 
reminiscenza, uscì d’una porta situata in 
fondo della stanza ; poi tornò portando 
seco un fascio d’ ottimo fieno e una con- 
veniente misura di biada che pose innanzi 
al cavallo dell’ ospite. Poi uscito una se- 
conda volta , ritornò con un sacco di felce 
secca , che distese nell’angolo da lui con- 
trassegnato , siccome stanza di riposo del 
cavaliere, da cui venne ringraziato di tal 
cortesia , indi ognun di loro si rimise al 
suo sgabello presso la tavola , ov’era sem- 
pre il piattello de’ ceci secchi. Il Romito 
allora recitò un lungo benedicite in lati- 
no , o in latino almeno egli credea, poi- 
ché sarebbe stato difficile il ravvisarvi gran 
che le tracce d’una tal lingua. Diede indi 
il primo esempio della masticazione al suo 
ospite col mettersi tre o quattro di quei 
ceci alla bocca , che ampia era ed ar- 
mata d’ottimi denti, acuti e candidi quan- 
to quelli d'un cinghiale possono esserlo. 

Il cavaliere volendo imitarlo a questo 
desco , si tolse 1’ elmo , il corsaletto , e 
molta parte d’armatura, laonde 1’ eremita 
potè vedere una testa coperta di capelli 
biondi oltre ogni dire, naturalmente ric- 
ciuti , occhi vivacissimi che al pari de’ li- 
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neamenti indicavano sagacia , e animo 
grande ed iutrapendente , basette d’ un 
colore alquanto più cupo de 1 capelli , un 
uomo aliine in cui, giudicandolo dalla fi- 
sònomia , 1’ ai’dire conformava coll’altezza 
della statura. 

L’ eremita, quasi studioso di corrispon- 
dere alla confidenza che 1* ospite in lui 
dimostrava , si mandò indietro il cappuc- 
ciò, mostrando a sua volta una testa ro- 
tonda qual può averla soltanto un uo- 
mo di circa trenta tre anni. Larga era- 
ne la cherca e neri ed increspati i capelli 
che le stavano attorno , nè dall’ aspetto 
scorgeasi certamente eli’ ei facesse asti- 
nenza , o vita austera di cenohita. Le 
guancie di lui tinte d’ un Lei vermiglio 
spiravano la freschezza d’ una salute flo- 
ridissima 5 in quegli occhi sormontati da 
due foltissime sopracciglia , pressoché in- 
divise fra loro, leggeansi coraggio e brio, 
intantochè la robustezza de’ muscoli, del- 
le membra e de’ nervi lo indicavano pa- 
sciuti di alimenti ben altri che ceci sec- 
chi. Alla qual cosa non mancò di fare 
attenzione il cavaliere , che dopo av ; ère 
non senza fatica stritolata una mezza doz- 
zina di que’ ceci, chiese all’ ospite qual- 
che cosa di liquido che lo aiutasse a tran- 
gugiarli. 

Nè fu tardo il romito a mettere sulla 


tavola una mezzina colma d’ acqua lim- 
pida e pura. « Viene, egli disse, dalla 
fontana di san Dunstano , da quella fon- 
tana , ove il santo battezzò da un dì al- 
l’altro cinquecento Danesi pagani. Che il 
nome ne sia benedetto in eterno ! » Indi 
accostò alle proprie labbra la mezzina; 
il pomposo encomio però che ei di quel- 
1’ acqua prodigiosa avea fatto non 1’ in- 
dusse a beverne più d’ una sorsata. 

« Reverendo padre, gli disse finalmen- 
te il cavaliere, affé, questi ceci secchi, 
che mangiate in sì discreta quantità, e 
quest’acqua cui appena attignete possedo- 
no una virtù miracolosa. ( L’ eremita lo 
guarda ). Sì; miracolosa. Chi vi contem- 
pla giudicherebbe voi un uomo fatto per 
mettere, cacciando, un cervo alle strette, 
o per cimentarvi valorosamente a duello 
con qualunque gagliardo competitore, an- 
ziché a passare la vita vostra in un deserto 
leggendo il breviario e salmeggiando. » 

« Gli è perchè , ser cavaliere , i vostri 
pensieri san di carne , come generalmente 
ne puzzano tuti quelli de’ laici ignoranti. 
La santa Vergine e san Dunstano si com- 
piacquero di benedire l’alimento al quale 
mi sono ridotto, come il cielo benedì una 
volta i cibi che i santi fanciulli Sidraclr, 
Misach e Abdenago, preferirono al vino 
e alle vivande da cui temettero lordura 
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per averle offerte loro un re saracino. % 
« Oh santo padre , su la cui cera ha 
piaciuto al cielo operar tal miracolo , 
permettereste ad un umile peccatore il 
chiedervi il vostro nome ? 

« Perchè no ? In questo cantone vengo 
nominato l 1 eremita di Copmanhurst. Vi 
a gg iun g ono .> gK è vero , V epiteto di 
santo , ma io non ci sto , sentendomi in- 
degno di vedere aggiunto al mio nome 
un tal predicato. E voi , prode cavalie- 
re , vorreste indicarmi il nome del mio 
ospite ? » 

« Perchè no , eremita di Copmanhurst? 
In questo cantone vengo nominato il ca- 
valiere Nero. Vi aggiungono , gli è vero, 
V epiteto di Neghittoso ; ma io non ci sto , 
sentendomi indegno di vedere aggiunto 
al mio nome un tal predicato. » 

L’eremita non potè starsi dal sorridere 
a tal risposta dell’ ospite. 

« Ser cavaliere Neghittoso, gli disse 
di poi , m' accorgo esser voi un uomo di 
spirito e ad un tempo prudente. Siete 
stato avvezzo alla licenza delle corti e 
de’ campi , al lusso delle capitali , e ca- 
pisco bene che la semplicità del vitto 
monastico non vi si affa nè punto nè po- 
co. Credo ... sì , mi ricordo ora che il 
boscaiuolo , quando fu a vedermi l 1 ulti- 
ma volta y oltre a quel resto di foraggio. 
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lasciò qui alcune cose da mangiare. Io 
non le Jio toccate pei* un rispetto alle 
regole del mio istituto ; e adesso poi , 
assorto , come lo sono «empre , in pro- 
fonde meditazioni , non pensava ad of- 
ferir vele. » 

« Santo eremita , lo avrei giurato , 
sciamò il cavaliere. Appena ho veduto 
fuor del cappuccio la vostra testa , mi 
sono convinto , che in questo romitorio 
dovea trovarsi qualche vivanda più so- 
stanziosa. Il vostro boscaiuolo è un ga- 
lantuomo. Di fatto, chi è che vedendo una 
bella dentatura come la vostra , condan- 
nata a macinare questi miserabili ceci , 
quel largo vostro gozzo a non essere i- 
naffiato che da una sì trista bevanda , chi 
è dissi, cui non venga desiderio procurarvi 
alimenti più conface voli? Tutta questa 
roba ( soggiunse accennando la frugale 
imbandigione di quel desco ) è appena 
buona da dare al mio cavallo. Vediam 
dunque subito in che si stia la muni- 
ficenza del degno boscaiuolo. » 

L’ eremita diè una scaltra occhiata al- 
1’ ospite , e mostrò comica incertezza in 
tutta la fisonomia. Parea titubasse ancora 
nel fidarsi dello straniero. Ma 1’ aspetto 
di questo avea tant’ aria di sincerità , 
ne traspirava tal buona fede e schiet- 
tezza , anche il sorriso ne appariva d’uo- 
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mo gioviale e ad un tempo ingenuo , che 
finalmente 1’ eremita mise da un lato i 
sospetti , e trasportatosi verso il fondo 
della sua celletta aperse un armadio 
i cui battitoi erano un segreto architettato 
con accuratezza ed ingegno , e ne trasse 
uno smisurato pasticcio eh’ ei collocò 
sulla tavola. Il cavaliere ne fé’ tosto la se- 
zione valendosi del pugnale che gli pen- 
dea dal cinturino, senza perdere indi tem- 
po a porsi in istato di giudicare del me- 
rito delle cose. 

« È passato molto tempo , reverendo 
padre , dacché 1 J onesto boscaiuolo vi ha 
fatto visita ? » domandò all’ eremita il ca- 
valiere , che intanto mangiava con appe- 
tito quel pasticcio, sembratogli veramente 
squisito. 

« Due mesi circa » rispose senza far 
attenzione a quello ch’ei rispondeva , il 
romito. 

« Vivadio ! tutto è miracoloso in que- 
sto romitaggio. Io , vedete ! avrei scom- 
messo , che il salvaggiume di cui è fatto 
questo pasticcio saporosissimo , volava , 
non è una settimana , per questi boschi. » 

Osservazione che scompigliò alquanto 
l’eremita, cui produceva non poca mo- 
lestia il veder l’ospite che dava sì vi- 
goroso assalto e facea sì belle brecce nel 
pasticcio , intanto eh’ egli colle precedenti 
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proteste di astinenza si era lolla da se 
medesimo là possibilità di partecipare a 
tale fazione. 

Ma da quest’ angoscia lo liberò il ca- 
valiere : « A proposito ! ser eremita ( gli 
disse ristandosi d’ improvviso dal mangia- 
re ) ho viaggiato in Palestina , e mi ri- - 
cordo che in questi paesi vi è un’ usanza 
per cui tutt* uomo che ne conviti un al- 
tro , assaggia pel primo le vivande presen- 
tate al commensale , e ciò per provargli, 
eh 1 esse non contengono nulla di pregiu- 
dizievole. Dio mi liberi dal sospettare in 
voi sinistre intenzioni ! ma se ho a dir- 
vela , vedrei volentieri , che vi uniforma- 
ste a sì fatta usanza. » 

« Quaudo sia per compiacervi , ser 
cavaliere , rispose 1’ eremita , e per non 
lasciare in voi veruna inquietezza , mi 
esenterò questa volta dalla professata a- 
stinenza.» E dir ciò e metter le mani ( chè 
forchette allor non si usavano) in mezzo 
al pasticcio furono un medesimo tempo*. 

Così rotto il diaccio da tutte due le 
bande , l 1 ospite e il commensale parea ga- 
reggiassero a chi dava prove di miglior 
appetito , nella qual lotta 1’ eremita supe- 
rava di molto il cavaliere, benché questi, 
i apparenza , doveva essere 
o tempo digiuno, 
di Copmanhurst , allora si 
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fece a dire il cavaliere , giocherei il mio 
cavallo contra uno zecchino che il rispet- 
tabile boscaiuolo cui abbiamo l 1 obbliga- 
zione di quest 1 ottimo pasticcio, lasciò an- 
che quanto è convenevole a fargli onore 
con inaffiarlo condegnamente. Tal parti- 
colarità certamente non meritava di ri- 
manere impressa nella memoria d 1 un 
anacoreta sì rigido come voi siete. Ma 
tengo per fermo , che se tornaste a guar- 
dare , là in fondo della vostra celletta , 
trovereste qualche bevanda , anche mi- 
. gliore dell 1 acqua attinta alla fontana di 
san Dunstano. » 

Il romito tornò di nuovo a dar oc- 
chiate maliziose sull 1 ospite , poi s 1 alzò 
sorridendo, e aperto una seconda volta 
l’armadio d 1 onde avea tolto il pasticcio, 
ne trasse un gran fiasco di cuoio , che 
potea contenerne otto di ordinaria capa- 
cità ; indi il pose sulla tavola unitamente 
a due tazze d’osso che avevano i cerchi 
d 1 argento , dopo la quale aggiunta fatta 
alla cena , stimò bene congedare un inu- 
til ritegno 5 laonde senza preamboli empì 
entrambe le tazze , e presane una scia- 
mò : « Alla vostra salute , ser cavalier 
Neghittoso » , indi la votò colla massima 
disinvoltura. 

« Alla vostra , degno eremita , corri- 
spose tosto il cavaliere. Ma spiegatemi di 
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grazia il perchè un uomo fornito di nervi 
e muscoli come i vostri , e di tutte in 
oltre le prerogative che abbisognano ad 
un buon commensale , abbia presa la 
deliberazione di confinarsi in questa so- 
litudine. Fareste ben meglio , se non 
m’ inganno , a portar lancia e scudo , e J 
far bella mostra di voi a buone tavole 
e in buona compagnia anziché rimanervi 
qui a mangiar ceci secchi e bever acqua , 
o anche a vivere dei doni che vi fa il 
vostro amico boscaiuolo. Per lo meno se 
mi trovassi nello stato vostro vorrei spas- 
sarmi a cacciare i daini del re. Ve n’ha 
tanti in queste selve , nè vi sarebbe chi 
s’ avvisasse far lamento d’ un daino ucciso 
« ad uso del cappellano di san Duhstano. >» 

< « Ser Neghittoso , rispose l' eremita' , 

tai discorsi sono rischiosi, e vi consiglio 
a non avventurarli una seconda volta. 

Io sono un eremita fedele al re, come 
io sono a san Dunstano. Se mi facessi 
lecito di dar la caccia al salvaggiume del 
mio principe, non sapete voi che rischie- 
rei d’ andar prigione e fors 1 anche sulla 
forca , da cui stenterei col mio cappuccio 
a salvarmi ? » 

<c Nondimeno , vi dico la verità. Se 
abitassi qui in vece vostra , non potrei 
trattenermi dall* andar qualche volta f 
allorché è bella la luna, a diporto , e 
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recitando anche il mio mattutino , se mi 
abbattessi in una torma di daini , la sa- 
luterei con qualche frecciata. Ditemi in 
vostra coscienza , non vi prendete mai 
questo diletto ? » 

« Amico Neghittoso , voi avete veduto 
tutto ciò che vi potea rilevar di vedere 
nella mia cella , e avete pur veduto oltre 
a quanto meritavate di trovarmi condiscen- 
dente un uomo che vi si è annicchiato 
a viva forza. Udite un mio consiglio. 
Godete del bene che il cielo vi manda , 
e non vi prendete briga del modo onde 
vi derivi. Empitela vostra tazza, bevete, 
mangiate , siate il ben venuto , ma non 
mi sforzate con nuove indiscrete inter- 
rogazioni a provarvi che se avessi voluto 
sul serio resistervi non sareste qui. » 

<( Ma voi stimolate la mia curiosità , 
che non potete credere quanto $ e siete 
r eremita più misterioso fra quanti ne ho 
conosciuti. Oh! bisogna eh 1 io vi conosca 
anche meglio prima di separarmi da voi. .. 
Quanto alle vostre minacce , sappiatelo , 
santo anacoreta, trovaste tal uomo, il cui 
mestiere è far fronte a tutti i pericoli che 
gli s’ appresentano. » 

« Alla vostra salute, ser cavaliere Ne- 
ghittoso ; io rispetto il vostro valore, ma 
non porto altrettanta buona opinione del- 
la vostra discretezza. Se voi volete bfti- 
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teyvi meco ad armi eguali , vi addosserò 
tal penitenza, che di qui ad un anno non 
commetterete più peccati di curiosità. » * 
« E quali sono queste voslr' armi , va- 
loroso eremita di Copmanhurst ? » 

« Incominciate dalla cesoia di Dalila 
e dal chiodo di Iaele , e venite fino alla 
scimitarra di Golia, nè v’ è arme fra que- 
ste colla quale io non sia capace di farvi 
fronte ; se però mi lasciate la scelta , os- 
servate, mio degno amico , queste due ba- 
gattellucce. » 

E in dir ciò aperse in un altro angolo 
della celletta, un secondo armadio segre- 
to, da cui trasse due spade ben affilate e 
due scudi di que’che si usavano allora. Il 
cavaliere che accompagnava col guardo 
ogni atto dell’ eremita , vide che questo 
armadio conteneva parimente molti archi, 
un archibuso, e dardi e frecce ; in oltre 
un’ arpa ed altri arnesi che non pareano 
fatti per un cenobita. 

« Fratello eremita, allora disse il ca- 
valiere , non vi farò più indiscrete inter- 
rogazioni. Quanto ho veduto in quest’ ar- 
madio risponde a tutte le domande che 
avessi potuto volervi indirigere. Ma os- 
servo un’arme, soggiunse prendendo l’ar- 
pa , colla quale più volentieri che con 
qualunque altra mi piacerebbe battermi 
vosco. » 
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« Sparo, ser cavaliere, che non abbiate 
dati giusti motivi a meritarvi il sopran- 
nome di Neghittoso. Ma a dirvela non so 
che pensare. In somma, siete mio ospite, 
nè sarò io quegli che metta alla pi ova il 
vostro coraggio , se ciò non sia di piena 
vostra volontà. Dunque se sapete qualche 
buona canzone sarete sempre il ben ve- 
nuto al mio romitaggio di Copmanhurst, 
e san Dunstano farà forse che vi troviate, 
o qualche fetta di pasticcio , o alcun poco 
di cacciagione. Sediamci , beviamo , can- 
tiamo , e si colmino le nostre tazze , per- 
chè ci vorrà qualche tempo ad accordai® 
l’arpa. Il vino aiuta la chiarezza della voce 
e 1’ aggiustatezza dell’ udito -, e in quanto 
a me gli è d’ uopo che il sugo di grap- 
poli m* arrivi sino all’ ugne prima di po- 
tere cavar qualche suono dal mio stru- 
mento. » 

Il cavaliere mise in opera la ricetta su g" 
geritagli dall’eremita, e nonostante non 
durò poca fatica ad accordare quell’arpa* 

« Le manca una corda , diss’ egli , « 
1’ altre non sono gran fatto in buon es- 
sere. » 

« Ho piacere che vi siate accorto del 
disordine. Gli è segno che non siete no- 
vizia nell’arte giocosa (i). Ma nel malan-^ 

(ì)'Tal era il nome che davasi a que' giorni alla 


no di queste corde ci hanno colpa il vino 
e l 1 intemperanza. Glie 1’ avea detto io , 
ad Alan-Dale, il menestrello del Nort , di 
, non toccare quest 1 arpa , dopo aver votata 
la settima tazza. Non mi badò. Ecco quel- 
lo che n 1 è avvenuto. Alla vostra salute, 
mio fratello , e ai vostri buoni successi 
nell 1 arte giocosa. » 

Così parlando si appressava dignitosa- 
mente al labbro la tazza , e continuava 
ad imprecare l 1 intemperanza del mene- 
strello del Nort. 

In questo l 1 arpa fu accordata fin quan- 
to lo permetteva lo stato cui era ridotta , 
e il cavaliere dopo aver fatte colle dita 
le solite prove , chiese all* eremita sé de- 
siderava una serventese in oc 3 o una lai 
in oui , o un virelai (i) o finalmente una 
ballata in Inglese. 

« Una ballata , una ballata ! rispose 
l 1 eremita ; che vale cento volte meglio 
di tutti gli oc e di tutti gli oui della Fran- 


musica vocale unita all' istrumentale. I canterini o 
menestrelli che accompagnavano le ballale col liuto 
erano professori dell' arte giocosa. 

(1) Antichi generi di poesia francese portati in 
Inghilterra dai conquistatori normanni. Le serventesi 
( giroente ) erano poesie in terza rima , le lai poe- 
sie flebili , i virelai poesie miste di versi lunghi e 
corti , e con ritornello. 
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eia. Io sono Inglese ìnglesissimo, ser cava- 
liere , come lo era il mio glorioso avvo- 
cato san Dunstano , e degli oc e degli otii 
fo quel conto , eh’ ei faceva degli artigli 
del demonio. In questa celletta non si ha 
da cantare che inglese. » 

• « Or bene , vi farò udire una ballata 

composta da un canterino eh’ io conobbi 
in Terra Santa. » 

Il canto del cavaliere tal fu da scor- 
gersi che s 1 ei non era perfetto maestro 
nell 1 arte giocosa , certamente aveva avute 
ottime lezioni. L 1 arte gl 1 insegnò a trai* 
buon partito dalla sua voce , comunque 
fosse poco estesa , e volta più all 1 aspro 
che al melodioso. Potea pertanto meri- 
tarsi applausi da giudici anche più abili 
di quello che l 1 eremita lo fosse , e mag- 
giormente perchè il cantore mo' ravasi 
tanto commosso dalle cose espresse nella 
ballata , che parea riguardassero lui me- 
desimo , circostanza , da cui le note d' ac- 
compagnamento acquistavano anima e 
forza maggiore. 

La ballata era la seguente , ed intitola- 
vasi : 
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Il Ritorno del Crociato. 

Figlio di padri eroi, campion di Cristo , 

6 Un cavalier che prove peregrine 
J)ie’ di valor nel disputar 1’ acquisto 
Del Gran Sepolcro all’ aste saracine , 

Non ebbe appena il patrio suol rivisto , 
Caldo d’ amor , cinto di lauri il crine , 
Sotto il veron di lei per cui sospira , 
Nunzia le fe’ del rieder suo la lira. 

Salve Sor dI beltà ! Se an . cor . gradito. 

T* è questo suon , ravvisa il tuo guerriero. 
Vincitor del Pagan , da suoi tradito , 

Gli rimasero sol lancia e cimiero, 

E il suo valor eh’ è dono tuo. Tu ardito 
Di gloria il festi a imprender il sentiero; 
Che i rischi ad affrontar con fermo viso 
Lo allettò il guiderdon d’ un tuo sorriso. 

Se fei perder V arcion , morder 1’ erena 
D’ Icone al formidabile soldano , 

Tuo nome resse questo acciar ; tu piena 
L’ alma di senno e di vigor la mano 
Rendevi a me ; tu m’ addoppiasti lena 
Quando turba infedel per me al Giordano 
Tinse del proprio sangue i flutti e i lidi 
Imprecando Macon sordo a’ suoi gridi. 

Non fia chi i trofei laudi ond’ io. lui chiaro, 
Ne i vanti in un di tua beltà rammenti. 
Atardactadei nomi andran del paro 
Del cavalier , di quella i cui possenti 
Vezzi alle imprese il cavalier spronaro ; 

/ E un vate vulgherà : corse ai cimenti 
11 campion di Soria con ferino viso , 

E gli fu guiderdon d’ Elma un sorriso. 
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Mentre 1’ ospite cantava in tal guisa , 
1’ eremita porgea attenzione , come fareb- 
be un critico di mestiere che assistesse 
alla prima rapresentazione d’ un' opera ; 
col capo a metà inclinato sul petto , con 
occhi pressoché chiusi, mani spesso giun- 
te, e facendo a vicenda passare un pollice 
sovra l’ altro , alcune volte battendo il 
tempo colle mani e col piede. Se gli parea 
che la voce del cantore non si spiegasse 
quanto , almeno a giudizio di lui che sta- 
va ascoltando , lo volevano le leggi dcl- 
P armonia , aggiugnea, quasi per aiutarlo 
a torsi d’ impaccio , la propria voce. Ma 
poiché il cavaliere si tacque, il nostro ana- 
coreta trovò leggiadrissimi , e la ballata e 
la musica e il canto. 

« Però , aggiunse , io sospetto , che il 
prode cavaliere , eroe di questa ballata , 
abbia vissuto lungo tempo coi Normanni , 
e quindi sposati que’ lor modi da casca- 
morto. S’ egli abbandonò la sua donna 

5 er correre i campi della Palestina , non 
ovea forse , tornando , aspettarsi ch’ella 
si mostrerebbe cortese di grati sorrisi ad 
un amante stato più assiduo di lui nel 
corteggiarla? Che gli giovava andar a can- 
tare sotto le finestre di lei una ballata , 
accolta cred 1 io in tale occasione come il 
miagolare d* un gatto sotto le grondaie ? 
Ma ci pensi egli. Senza cercar altro , io 
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Leverò al buon successo degli amanti , ma 
veri amanti. Voi non siete , a quanto par- 
mi , in questo novero , ser cavaliere. » Ciò 
gli disse dopo avere osservato , com’egli 
temendo che sì frequenti e copiose liba- 
zioni gli alterassero il cervello , prendea 
la mezzina dell 1 acqua per temperare il 
suo vino. 

« E che ? non mi diceste voi venir que- 
st’ acqua dalla fontana di san Dunstano , 
del glorioso vostro avvocato ? » 

« Certamente , e battezzò infedeli a mi- 
gliaia , ma in tutta la leggenda di questo 
santo non si dice mai che abbia battez- 
zato il vino. Ciascuna cosa in questo mondo 
vuole adoperata all 1 uso per cui Domened- 
dio la creò. » 

Cambiò allor d* argomento , ed aveano 
entrambi passate due o tre ore bevendo, 
ridendo , e cianciando , allorché il ro- 
more di replicati piccini alla porta del 
romitaggio chieder loro altre faccende. 

E da che proveniva si fatto interrom- 
pimento? Ciò è quanto non ci è permesso 
spiegare , se prima non andiamo a rag- 
giuntare altra brigata , perchè ad imita- 
zion dell 1 Ariosto , non ci siam fatta una 
legge di accompagnar fedelmente per ogni 
dove i personaggi della nostra storia. 
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c N* aspettano boscaglie ov’ han soggiorno 
» La damma e il capriol , d* alberi ingombre ; 

» Che col mutuo intralciar lor rami ,al giorno 
» Fann’ onta e intempestive adducon 1’ ombre. 

» Corriam : già annotta. All’ orrido dintorno 
» Chi fisa luci d* ogni tema sgombre? 
s Colà inviar teme Diana i raggi $ 

» Che li tispingon , quasi mura , i faggi. » 

La foretto d J Ettrick. 
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Fiw d’ allora , che il figlio di Cedric il 
Sassone cadde privo di sentimento sul- 
1’ arena d’ Ashby, il grido di natura , pri- 
mo ad usar la sua forza nel cuore del pa- 
dre , avrebbe fatto sì che questi ordinasse 
ai propri servi di prendere in custodia 
Ivanhoe, ed usargli ogni cura la più amo- 
revole. Ma contrastava altro riguardo af- 
facciatosi un istante dopo all 1 animo di 
Cedric. Ei non potea risolversi a ricono- 
scere pubblicamente un figlio , eh* egli 
avea sbandito dalla propria casa e in for- 
male guisa diseredato. Dopo alcuni mo- 
menti di lotta fra l’amor proprio e la 
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tenerezza paterna , egli avea presa una 
via di mezzo , che fu chiamare a se Osval - 
do , e commettergli di valersi d’ alcuni 
della sua gente per far trasportare il 
ferito cavaliere nella sua tenda , ove poi 
/ ' lo stesso Osvaldo sarebbe rimasto a vi- 

gilare affinchè non gli mancasse veruna 
sorte di soccórsi. Nè il coppiere di Ce- 
dric avea perduto tempo nell* accignersi 
ad eseguir tal comando , ma prima ch’e- 
gli potesse avvertire i quattro uomini del 
seguito di Cedric per condurli con se , e , 
prima eh’ ei fosse pervenuto , rompendo 
la calca, all’arena, altre persone aveano tra- 
sferito altrove Ivanhoe, che fu cercato 
, invano nella sua tenda , senza potersi ri- 
levare che cosa ne fosse accaduto 5 sicché 
parea fosse stato portato via dalle fate. 

E facilmente il nostro Osvaldo , super- 
stizioso siccome lo erano tutti i Sassoni , 
avrebbe così spiegata la sparizione d’Iva- 
nhoe , se non veniva ad interrompergli il 
corso delle meditazioni la presenza a’ un 
uomo , vestito presso a poco da scudiere , 
e in cui ravvisò le sembianze di Gurth, 
suo camerata, il quale inquieto sulla sor- 
te del padrone , disperato perchè più del- 
l 1 altro non lo ritrovava , e ansioso sol di 
cercarlo per ogni dove, dimenticò le cau- 
, tele necessarie alla sicurezza di se mede- 
simo. Osvaldo si fece tosto un dovere di 



arrestarlo qual fuggiasco servo sopì# di 
cui dovea pronunziar sentenza Cedric. 

Non quindi trascurò di assumere nuòve 
informazioni per sapere contezze del figlio 
del suo padrone , e la sola cosa eh’ ei 

g iunse a scoprire si fu , come alcuni servi 
en messi aveano collocato il cavaliere 
Diseredato nella lettiga appartenente ad 
una persona di sesso femminino , stata 
spettatrice del torneo , e lo aveano tratto 
indi fuor della lizza; ma ove poi lo avesser 
condotto niuno sapea raccontare. Tai no- 
tizie pertanto egli arrecò al suo padrone , 
facendosi seguire da Gurth , eh’ egli con- 
siderava siccome una specie di disertore. 

In questo mezzo , la natura avendo 
preso intero predominio sullo stoicismo 
patriottico che le facca guerra nel cuore 
del tkane Sassone , questi si stava nelle 
più vive angoscie, finché Osvaldo fosse 
tornato. Ma appena ei seppe che altre per- 
sone , da Cedric tosto giudicate amiche 
d’Ivanhoe , s* erano prese incarico di lui, 
e che, com’era verisimile, e come tosto il 
Sassone immaginò, gli avrebbero presta- 
to ogni soccorso dovuto al suo stato, al- 
lora l’ amor paterno fe’ luogo nuovamente 
all’orgoglio e al risentimento, radicato in 
lui contro quella eh’ ei chiamava ribellio- 
ne del figlio. 

« Ne accada quel che ne sa accadere , 
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disse in quell’ istante , a me poco rileva, 
e poco ancor mi rileva, se coloro per amor 
de’ quali riportò le ferite , si prendono 
adesso cura di medicai'gliele. Si distingua, 
si distingua , giacché è la sua vocazione , 
nelle frascherie de’hagatlellieri di questa 
normanna cavalleria, egli che avrebbe do- 
vuto mantenere l’onore e la gloria de’ Sas- 
soni suoi antenati adoperando 1* azza e la 
spada, armi antiche della nostra patria ! >» 
« Se per mantenere 1’ onore de 1 pro- 
pri antenati , disse lady Rowena , basta 
ad un uomo 1’ intraprendere con pru- 
denza e l’eseguire con coraggio, essere il 
più prode de’ prodi , e segnalarsi altret- 
tanto per dolcezza, e per sommessionej 
chi può negare tai pregi ad Ivanhde? . . . 
Sarà ora la sola voce d’un padre ? . . . . » 
« Tacete, lady Rowena, ve ne prego, 
è questo il solo punto su di cui non pos- 
siamo andare intesi. Accignetevi ad inter- 
venire al banchetto del Principe. L’invito 
è stato fatto con modi cortesi , onorevo- 
lissimi , in somma usando tai riguardi , 
che questi supex*bi Normanni ben rade vol- 
le hanno dati a divedere a persone Sas- 
soni dopo la fatale giornata di Hastings. 
Voglio trovarmi al banchetto, se non fosse 
altro, per provare a cotesti orgogliosi, co- 
me un Sassone sappia sopportare la sven- 
tura d’ un figlio , che ha atterrati i più 
valorosi fra i loro campioni. » 
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« Io non vi sarò al certo, rispose con 
fermezza lady Rowenaj e voi, temete piut- 
tosto che quanto esaltate, siccome intrepi- 
dezza e coraggio, non venga in vece attri- 
buito a freddezza, anzi a durezza di cuore.» 

« Per parte vostra farete ciò che me- 
glio v’aggrada. Quanto a cuore freddo e 
duro, lo mostrate piuttosto voi che sagri- 
fìcate gl’ interessi d 1 un popolo gemente 
sotto il peso della schiavitù ad una passione 
inutile quanto cieca. Vado in traccia del 
nobile Atelstano, e ci condurremo noi due . 
al banchetto di Giovanni d’Angiò. » 

E così fecero 5 e già >ve demmo al pro- 

Ì josito dello stesso banchetto le partico- 
arità più fneritevoli d 1 essere ricordate. 
Usciti di quella mensa i due Sassoni insie- « 
me alla lor comitiva, montarono a cavallo, 
e raggiunta lady Rowena , tutti di con- 
serva si apparecchiarono ad abbandonare 
Ashby. In mezzo alle faccende di quella 
frettolosa partenza si offerse per la prima 
volta a Cedric , dopo essere , così diceasi, 
disertato , il povero Gurth 5 e poiché il 
Sassone, come fu narrato, non uscì di 
buon umor del banchetto , avea appunto 


sgraziata. 

« Legatelo , sciamò , legatelo ! Osvaldo, 
Undiberto! Sciagurati, che vi avvisaste di 
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lasciare in libertà questo furfante ! » I 
compagni di Gurth senza osare la meno- 
mo rimostranza a favore di quello sven- 
turato, gli legarono lemani dietro la schie- 
na , al qual severo trattamento l’ex-scu- 
diere si assoggettò senza mettere una sola 
querela. Unicamente rampognando con 
uno sguardo il suo padrone aggiunse tali 
parole : « Ciò m 1 accade perchè amo il 
vostro sangue più del mio sangue mede- 
simo. » 

« A cavallo, e avanti » sciamò Cedric. 

« E mi par bene che non vi sia tempo 
da perdere, aggiunse Atelslano , perchè, 
se non galoppiamo sul serio , la cena che 
ci ha preparata il degno abate Wattheof 
non varrà più nulla. » 

Ma tanto s’ affrettarono i nostri viaggia- 
tori che prevennero la disgrazia da Atelsta- 
no temuta. L’abate di San-Vittoldo, uscito 
egli medesimo d’antica famiglia sassone, 
e parente di Cedric alla lontana, ricevette 
i nobili viaggiatori con tutti i riguardi 
dell’ ospitalità sì propria a questa nazione, 
nè la cena del convento cedea quanto a 
splendidezza al pranzo del Principe. Ri- 
masero a desco fino a notte molto inol- 
trata , nè si disgiunsero dall’ Abate che 
la mattina del dì successivo, dopo essergli 
stati compagni e partecipi ad una sontuo- 
sissima colezione. 
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Allorché la cavalcata uscia dalla corte 
del monastero, occorse un avvenimento 
di tal natura da far sinistra impressione 
in menti sassoni, perchè non v’era in tutta 
l’Europa un popolo che nell’ essere super- 
stizioso , c nel credere soprattutto ai pre- 
sagi sopravanzasse quella nazione. Non po- 
tea ciò dirsi de’ Normanni , che essendo 
una schiatta mescolata , e che avea fatto 
qualche maggior passo nella carriera della 
civiltà, non tenea più una gran parte di 
que’ pregiudizi , che i suoi progenitori le 
aveano apportati dalla Scandinavia, e sot- 
to simile aspetto potea vantarsi più istrut- 
ta de’ popoli conquistati. » 

Nell’ istante adunque di cui favelliamo, 
la tema di qualche arcana disgrazia ven- 
ne inspirata da un profeta , certamente 
ragguardevolissimo , da un grosso cane 
nero e magro , che seduto sulle zampe di 
dietro alla porta del monastero, mise la- 
mentevoli ululati, allorché uscirono i pri- 
mi cavalieri 5 poi seguì la cavalcata ab- 
baiando e scorrazzando da destra a sini- 
stra. 

« Padre mio ( disse a Cedric Atelsta- 
no, che per un rispetto avuto all’età spes- 
so usava seco di questo titolo ) questa mu- 
sica niente mi garba. » 

« Nè a me maggiormente, nostro zio, 
disse Wamba. Temo che ci tocchi pagare 
i violini senza ballare. » 
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« Il mio parere , disse Atelstano ( cui 
era andata a sangue Vaia dell 1 Abate, la 
quale indipendentemente dalla lama di 
cui godeva questa spezie di birra fabbri- 
cata ne 1 dintorni di Burton , era , come 
ognun può immaginare, sceltissima ), il 
mio parere sarebbe che si tornasse all 1 ab- 
bazia, e si differisse al dopo pranzo il par- 
tire. Gli è sempre di cattivo augurio in- 
cominciar di mattino un viaggio scontran- 
dosi in un frate, in un lepre o in un cane 
che abbai. » 

« Oibò ! sciamò Cedric impazienten- 
dosi. È app ena assai la giornata al cam- 
mino che aobbiam fare. Poi quel cane, 
io lo conosco , è il cane di Gurth, diser- 
tore al pari del suo padrone. » 

Irritato indi che quell 1 animale non la 
finisse mai d’abbaiare, s’alzò in punta di 
piedi sulle sue staffe , e dato di mano ad 
una chiaverina , la vibrò contro al povero 
Fangs; perchè quel cane era Fangs , che 
avendo seguito l 1 orme del suo padrone , 
e festoso d 1 averlo trovato, gli manifesta- 
va in tal guisa il giubilo di potere starsi 
con lui nuovamente. Poco mancò che non 
ne rimanesse inchiodato sul .suolo ; ma 
per sua buona fortuna il ferale strumento 
gli scalfì unicamente una spalla , onde la 
bestia ferita fuggendo immantinente dalla 
presenza del corrucciato thane , andò a 
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mettersi all 1 ultime file del retroguardo. 

La tentata uccisione di un suo fedele 
compagno fu per Gurth cosa amara e più 
difficile da perdonarsi dei lacci stessi che 
-lo impacciavano 5 laonde dopo avere fatto 
un moto, inconsiderato siccome inutile, per 
portarsi le mani alle ciglia, chiamò Wam- 
ha , che visto di mal umore il padrone, 
aveva avuta la prudenza di mettersi egli 
pure al retroguardo. « Wamba fammi una 
finezza , prendi una falda del tuo man- 
tello e rasciugami gli occhi. La polve- 
re mi fa piangere , e come vedi non pos- 
so prestarmi questo servigio da me me- 
desimo. » 

Wamba lo compiacque , indi marcia- 
rono qualche tempo l 1 uno a canto dell’al- 
tro senza profferire parola. Finalmente 
Gurth , sentendo una necessità di disa- 
cerbare 1’ affanno che lo premea si volse 
al compagno : « Amico Wamba , fra tutti 
que' matti che si prestano a servire Ce- 
*.i i sa- 


dric , tu sei il solo matto che abbia 
puto rendergli gradevole la tua follia. Va 
dunque a trovarlo , e digli che Gurth non 
vuol più saperne di servirlo, e che da 
questo proposito noi moveranno, nè amoré 
nè timore. Egli può bene caricarmi di 
•ceppi , farmi battere colle verghe , ed an- 
che mettermi a morte , ma non mai costri- 
gnermi ad ubbidirlo- Va dunque e digli, 
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che Gurth , figlio di Beowolf , si mano- 
mette da se medesimo. » 

k Matto , come mi vedi , rispose Wam- 
ba , non farò mai la pazzia che mi sug- 
gerisci. Cedric ha ancora una chiaverina 
da impiegare , e sai che rare volte manca 
il suo scopo. » 

« Questo scopo gliel diverrò io mede- 
simo , non me ne importa ; e quanto non 
vuoi dirgli tu, gli dirò io. Ieri abbandonò 
il figlio , il mio giovine padrone che s’av- 
voltava nel proprio sangue } oggi innanzi 
ai miei occhi ha voluto ammazzare l’ al- 
tra sola creatura vivente che mi abbia 
mostrato amicizia su questa terra 5 per 
sant Edmondo, per san JDunstano , per 
sant Wittoldo , per sant’Odoardo il con- 
fessore e per tutti i santi sassoni del ca- 
lendario ( Cedric non giurava mai per 
santi che non fossero di schiatta Sassone , 
e tutta la sua gente ne imitava T esempio ) 
non gli perdonerò in sempiterno. » 

« Ma a quanto credo ( soggiunse Wam- 
ba che spesse volte si assumea le parti di 
pacificatore ) , il nostro padrone ebbe in 
animo di mettere paura a Fangs non di fe- 
rirlo. Si è alzato sulle staffe per essere più 
sicuro di far passare la chiaverina al di 
sopra della testa di questa bestia , e cosi 
sarebbe andatala cosa,seFangs non avesse 
fatto uno sgraziato salto in quel momento 
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medesimo. Però tutta la ferita sta in una 
scalfitura , che mi prendo incarico di gua- 
rir io con un empiastro di pece da un 
soldo. » 

« Se lo credessi , sciamò Gurth , se lo 
potessi credere! Ma no. Ho visto io par- 
tire la chiaverina , e il colpo era Lene ad- 
dirizzato. L’ho intesa a fischiar per l’aria 
con tutta la perfidia di chi la lanciò 5 poi 
dopo ho veduto lui , Cedric , che ha ab- 
bassati gli occhi a terra , come di rabbia 
per non avere colpito a segno. No , pel 
porco di sant’ Antonio! non moverò più 
un piede per servirlo. » 

Furon questi gli ultimi detti del por- 
caiuolo disertore , nè i reiterati sforzi di 
Wamba valsero d’ indi in poi a fargli 
aprir bocca. 

Intanto Cedric e Atelstano che mar- 
ciavano avanti a tutti di quella brigata , 
la discorrevan fra loro sullo stato interno 
del paese , sulle dissensioni che teneano 
in trambusto la reale famiglia , sulle di-' 
spiate feudali , onde i nobili Normanni 
orano nemici gli uni degli altri , e final- 
mente sulle occasioni che potevano tutta- 
via presentarsi ai Sassoni oppressi per 
ìscotere il giogo de’ Normanni , o certa- 
mente per farsene temere e rispettare , 
col favore delle turbolenze che sembravan 
vicine 5 argomenti tutti che mettevano in 
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estasi Cedric. La restaurazione della sas- 
sone independenza gli stava a cuore con 
tanta gagliardia , che a tale speranzà avea 
volontariamente sagrifìcato e la sua do- 
mestica felicità e gl’ interessi del proprio 
figlio j ed ecco in qual modo. 

Ad operare questo grande cambiamento 
politico facea a uopo d’una perfetta unione 
ira i Sassoni , e che si lasciassero re- 
golare da un capo egualmente riconosciuto 
da tutti. La necessità di eleggere un tal 
capo fra i discendenti del reai sangue sas- 
sone si manifestava di per se stessa , e per 
altra parte aveano messo ciò per condi- 
zione espressa dell’ opera che prestereb- 
bero que’ partigiani , ai quali filedric con- 
fidò i suoi segreti divisamenti , e le sue 
speranze. Ora la prerogativa di sangue 
regio trovavasi appunto in Atelstano, ul- 
timo rampollo maschile della Sassone di- 
nastia. Comunque ei non avesse i pregi 
d 1 ingegno necessari ad un capo di fazione, 
pure T apparenza esterna erane dignitosa , 
nè difettava di coraggio , addestratosi in 
olire all' armeggiare ; pareva anche incli- 
nato a ben ascoltare i consigli di chi ne 
sapea più di lui , e lodato veniva per 
buona indole d’ animo. Ciò nullameno ad 
onta de’ diritti che si univano in esso a 
farlo capo della Sassone confederazione, 
molti inchinavano a preferire i diritti di 
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lady Rowena, che discendeva inrelta linea 
dal grande Alfredo , e il cui defunto pa- 
dre , già capo di confederazione rino- 
mato per coraggio , saggezza e generosità, 
vivea tuttavia con onore nella ricordanza 
de’ suoi concittadini. 

Nè forse sarebbe stato difficile allo stesso 
Cedric il farsi capo di una terza fazio- 
ne , formidabile per lo meno al pari 
dell’altre due. Benché non iscorresse nelle 
sue vene un sangue reale , possedea co- 
raggio, , solerzia , forza *d’ animo , e so- 
prattutto affetto intensissimo alla causa 
della sua patria , affetto che gli meritò 
d? essere soprannominato il Sassone. Ag- 
giungasi , che eccetto Atelstano e lady 
Rowena , Cedric non la cedeva a verun 
altro quanto a nobiltà di legnaggio. Ma 
a tante belle prerogative che lo adorna- 
vano univa egli il massimo disinteresse , 
per cui avversissimo a qualunque impresa 
che potesse disgiugnere gli animi della 
sua nazione , stremata anche troppo dal 
proprio infiacchimento , avea anzi abbrac- 
ciato con calore il disegno di collegare 
le due fazioni col dare lady Rowena in 
isposa ad Atelstano - r disegno cui mettea 
inciampo 1’ amore palesatosi tra il figlio 
e la pupilla di Cedric. Tal si fu la ca- 
gione che indusse questo a bandire Iva- 
nhoe dal tetto de’ comuni avi. 
ìvanhoc T. II. 
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A così severo espediente s’ era attenu- 
to Cedri c perchè sperava la lontananza 
di Wilfrid , bastante rimedio a dissipare 
in lady Rowena l'amore che ver l'illustre 
giovane ella avea concepito. Ma sbagliò 
nei suoi conti, e sbagliò tanto più che 
iacea contr’essi il modo medesimo onde 
amministrò sopra lady Rowena la tutela 
affidatagli. Il nostro Sassone , cui il nome 
d’Alfredo sonava qual nome d’ una divi- 
nità, usava all’ unica discendente di que- 
sto monarca tai riguardi che appena si 
sarebbero conceduti ad una principessa 
sovrana , in tal grado riconosciuta. La 
volontà di lady ^Rowena fu mai sempre 
per esso una legge , e parea che a render 
meglio nota a tutte le persone della sua 
casa la specie di sovranità da lui attri- 
buita alla pupilla , mettesse una gloria 
nel comportarsi egli stesso qual primo vas- 
sallo della medesima. Accostumata quin- 
di , non dirò solamente a fare il proprio 
volere , ma a comandare dispoticamente , 
poca docilità potea ripromettersene chi 
divisava modi atti a costrignerne gli af- 
fetti , e a darle uno sposo che il cuore di 
lei non avesse dianzi prescelto. Ella era 
in vece propensissima a far valere la pro- 
pria independenza sopra tal cosa , in cui 
sogliono farla valere , opponendo all’uopo 
resistenza fortissima all’ autorità de’ geni- 
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tori e dei tutori , quelle donne ancora 
che all* obbedienza e alla sommessi'one fu- 
^oiio maggiormente avvezzate. 'Nè ella si 
iacea riguardi di palesar liberamente a 
Cedric quai fossero le inclinazioni vivis- 
sime del suo animo ; laonde il tutore , 
che non potea sciogliersi dal giogo che 
si" era imposto , cioè di far sempre i vo- 
leri della pupilla , non sapea qual via 

I jrendere a cambiar la vicenda , e indur 
a pupilla a seguire i voleri di lui. 

Invano ei cercò abbagliarne l 1 imma- 
ginazione col presentarle lo splendore d’una 
corona immaginaria. Rowena fornita d’ot- 
timo accorgimento, nè vedea possibili da 
effettuarsi i disegni di Cedric, nè possibili 
gli avrebbe desiderali, almeno quanto alla 
parte dicessi che riguardava la sua perso- 
na. Laonde , senza far certamente mistero 
della predilezione conceduta a Wilfrid 
d’Ivanlioe, protestò che quand’anche ei più 
non fosse, amerebbe meglio rinchiudersi 
in un convento, che partecipare del trono 
in compagnia d’ Atelstano , da lei disprez- 
zato mai sempre , e che in allora le ve- 
niva in assoluto abboni mento , siccome 
origine delle sgradevoli insistenze da cui 
si vedeva assediata. 

Ciò nullameno Cedric , il quale troppo 
non credeva alla femminile costanza, du- 
rava ne’ suoi tentativi per concludere tai 
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sponsali, che a suo parete doveano ap- 
portare il più importante de’ servigi alla 
causa de’ Sassoni. La non aspettata com- 
parsa del suo figliuolo ad Ashby gli sem- 
brò sulle prime, nè allora ebbe torto , 
l’estremo crollo delle proprie speranze j 
e se 1’ amor paterno vinse per brevi istanti 
quel suo amor di patria spinto oltre i con- 
tini del possibile, ben tosto questo se- 
condo sentimento avendo ripresa tutta l’an- 
tica prevalenza , si risolse ad un 1 ultima 
prova per congiugnere ad Atelstano la 
sua pupilla , ed indi darsi tutto all'opera 
di far risorgere la sassone independenza, 
E sull’argomento di questa sassone 
in dependenza volgeano i discorsi che in 
tal istante movea ad Atelstano Cedric , 
non senza sospirare a quando a quando 
in veggendo inerzia e indifferenza, lad- 
dove avrebbe voluto scorgere fuoco d’en- 
tusiasmo pari a quello onde ardeva egli 
stesso. Ned è già che Atelstano mancasse 
di vanità ; ed anzi gli andava grande- 
mente al cuore chiunque a lui rimem- 
brava gl’ illustri suoi antenati , e i di- 
ritti , allor chimerici , che al sovrano 
grado gli dava il suo nascere. Ma al- 
ì’amor proprio di cotest’ uomo bastavano 
i X’ispettosi omaggi che gli tributavano i 
suoi vassalli e que’ Sassoni di condizione 
libera ne’ quali scontravasi, Nè tampoco 
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può dirsi eli’ ei paventasse ad un evento 
i pericoli , ma rifuggìa dalla molestia di 
andarne in traccia. Ei conveniva con Ce- 
dric sulla massima generale del diritto 
eh’ era ne 1 Sassoni di riconquistare la loro 
independenza 5 e più volentieri ancora 
si lasciava convincere , che ricuperata una 
volta questa independenza da* suoi compa- 
triotti , le proprie prerogative il portavano 
ad esserne il legittimo capo 5 ma quando 
si giugueva alla conclusione di metter le 
mani all’opera per far valere tali diritti , 
tali prerogative , egli era sempre Atelsta- 
no l’ Irresoluto. Da lui venivano gl’ indu- 
gi , da lui le. obbiezioni , in somma non 
sapea decidersi ad imprendere cosa veru- 
na. E tutto il calore e tutto l’entusiasmo 
di Cedric non faceano in quell’ animo di 
diaccio maggior impressione che non la 
operi una palla arroventata, la quale ca- 
duta nell’acqua non vi produce che un 
leggier fumo e un fremito momentaneo. 

Cedric si trovava al giusto nella con- 
dizione di chi battesse un ferro freddo , 
o di chi s’ aflaticasse a far prendere il 
galoppo ad un cavallo avvilito e snerva- 
to. Clic se rinunziando per poco a tal 
fazione, volgeasi all’altra di tentar pro- 
va della propria prevalenza sull’animo di 
lady Rowena , era ancor peggio , e i di- 
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sgusti che riportava da tale sperienza il 
1 rendevano vie più scontento. Intanto lady 
Rowena s’ iutertenea con Elgitta favel- 
lando del valore dimostrato da Ivanhoe 
-nel torneo, colloquio che rimase intera 
rotto dal sopravvenire di Cedric. Ma E1-* 
gitta per far le vendette della sua padro- 
na , trovò modo d* inserire ne’ nuovi di- 
.'j scorsi intavolati alcune allusioni al modo 
onde Atelstano fu scavalcato in mezzo alla 
lizza, argomento alle orecchie d’un Sasso- 
ne il piu sgradito di quanti si potessero 
! immaginare. Se Cedric era di mal umore 

prima di mettersi in cammino , tai cir- 
costanze non gliel dissiparono certamen- 
te , laonde più d’una volta in suo cuore 
maledì il torneo , chi ne divisò la prima 
idea, chi l’ ordinò, e soprattutto la pro- 
pria follia d’ esservisi trasferito. 

\ Verso il mezzogiorno, a sollecitazione 
• d’Atelstano , la cavalcata fe ’pausa presso 
una fonte situala al lembo d’una foresta, 
cosi per dar riposo ai cavalli , come per 
reficiarsi a molle desco colle vettovaglie, 
di ctii T abate di san Vittoldo avea cari- 
cata una mula del seguito della comitiva. 
Mercè all’appetito d’Àtelstano, la pausa 
durò più a lungo che non l’avrebbe de- 
siderato Cedric. E quindi tutti videro nel 
rimettersi in viaggio, che solamente a 
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notte assai innoltrata si potrebbe ffiugnere 
a Rothervood , e sentirono quindi la ne- 
cessità di affrettare il trotto de 1 lor ca- 
valli. ’ 
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CAPITOLO VII. 


« Fra quegli armati una donna vid’ io 
» Che d'alto affare al portamento, al volto 
» Pareami certo; assai mi tenni appresso 
» Per tutti intender que’lor detti; e scopo 
» A tal viaggio è la vicina rocca. » 
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Dopo che i nostri viaggiatori ebbero at- 
traversata vasta pianura, stavano per en- 
trare in una selva che a quei giorni in- 
spirava gran tema per la moltitudine dei 
malandrini cui servia di covile. Erano 
costoro uomini che tratti a disperato vi- 
vere dall’ oppressione, e condotti ad estre- 
ma miseria da vessazioni inaudite, si uni- 
vano in bande numerose quanto bastava 
per non temere quella debole guardia che 
vegghiava in tai giorni all' ordine pub- 
blico." Nullameno Cedric e Atelstano , co- 
munque si vedessero costretti a cammina- 
re una parte di notte , non si prendeano 
grande paura di costoro, credendosi as- 
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sài francheggiati dalla scorta che aveano 
di dieci uomini armati , fra’ quali non 
comprendiamo Gurth e Wamba, che al- 
Taccader d’un assalto parea non potessero 
riuscire d’ alcun giovamento ; il primo per 
avere le braccia legate , l’altro perchè la 
professione cui si era dedicato tal non sem- 
brava certamente da favorire in lui le incli- 
nazioni marziali. Aggiungasi, che nell'at- 
traversare la formidabile selva , Cedric e 
Alelstano si fondavano assai sul rispetto , 
che per essi aveasi in que’ dintorni, e pur 
sulla fama divulgata del loro coraggio. 
Di più , quelli che le persecuzioni , e so- 
prattutto il rigor delle leggi intorno la 
caccia , avea tratti a soggiornar le foreste , 
e a far vita di masnadieri , erano conta- 
dini sassoni in massima parte , onde parea 
cosa presumibile che avrebbero rispettati 
due capi, dai quali nou ricevettero mai 
il menomo aggravio. 

Ma d’ improvviso dovettero mettersi in 
agitazione all’udire suon di gemiti e pian- 
ti a poca distanza. Corsi là donde tai 
voci venivano, videro una lettica chiusa, 
da cui erano stati distaccati e portati via 
i cavalli, una giovinetta vestita in son- 
tuosi abiti di foggia ebraica, che piagne- 
va a cald’ occhi , e presso di questa un 
vecchio j che il suo berrettone giallo fa- 
cea ravvisar per Ebreo, e che correva di- 
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speratamente qua e là torcendosi le ma- 
ni , com’ uomo cui fosse sopraggiunto il 
massimo de' disastri. 

Atelstano e Cedric chiesero al vecchio' 
come accadea eh’ ei fosse tra que’ Loschi 
in compagnia d’ una giovane, provvedu- 
to d’ una leltica senza cavalli e sfornito 
di scorta $ ma per qualche tempo in vece 
di averne una risposta , non udirono che 
interrotte invocazioni a tutti i patriarchi 
dell’antico Testamento: Finalmente Isac- 
co d’ Yorck, che questi era il nostro an- 
tico amico , ripigliando a poco a poco 
1’ uso de’ sensi , narrò ai due Sassoni, co- 
me avess’ egli noleggiata ad Ashby una 
scorta di sei armigeri, i quali s’ erano ob- 
bligati di guidare lui e la sua compagnia 
a Doncaster c di somministrar cavalli e 
muli così per portar le persone come per 
tirar la lettica, c come poi questi ma- 
' scalzoni gli avessero, ch’era presso a po- 
co un’ora, abbandonati, fosse poi per te- 
ma degli assassini , che un taglia-legrje 
gli avvertì d’aver trovati poco distanti di 
lì in banda assai numerosa, o fosse per 
qualch’ altro motivo , che Isacco parea 
non si prendere molta briga di dilucida- 
re. « Se la bontà vostra, soggiunse indi 
1’ Ebreo con tutta umiltà , giugnesse a 
tanto di permetterne che proseguissimo 
sotto la vostra salvaguardia il cammino, ' 
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sarebbe tal opera caritatevole cbe giuro 
sulle tavole della nostra santa legge, non 
se ne conterebbe verun’altra, la quale fos- 
se stata accolta con maggiore gratitudine 
incominciando dai giorni della cattività 
d’ Israele. » 

Cane d 1 Ebreo! ( rispose Atelstano cbe 
avea una memoria fedelissima nel ricor- 
dargli le particolarità le piu minute ac- 
cadutegli j e soprattutto se queste aves- 
sero contenuto anche lievissima offesa con- 
tro di lui ) non rammenti più il modo 
onde ti sei condotto nel primo dì del tor- 
neo? Fuggi, o combatti co 1 masnadièri, o 
se così ti piace, aggiustati con essi, ma 
non aspettare nè soccorso nè pi’otezione 
da noi. Se gli assassini non ispogliassero 
fuorché gente della tua razza che assas- 
sina tutto il mondo * li riguarderei come 
onestissimi galantuomini. » 

Ma in sì rigorosa sentenza non conven- 
ne Cedric. « Sarà meglio , diss’egli, che 
prestiamo loro qualcuno de’ nostri caval- 
li perchè possano continuare il cammino, 
e due de’ nostri uomini che li scorgano 
sino al primo villaggio. Gli è vero che 
ciò diminuirà alcun poco le nostre forze, 
ma quand’ anche ne assaltassero i malan- 
drini y la vostra spada, nobile Atelstano, 
la mia e gli otto uomini che tuttavolta 
avremmo con noi, basterebbero a sper- 
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dere una ventina di quegli sciagurati. » 
Lady Rowena , presa da qualche timo- 
re fin d’ allora che udì essersi veduti as- 
sassini in poca distanza , si fece a difen- 
dere il partito posto dal suo tutore. Ma 
Rebecca d’improvviso scese, e guidando 
« mano il suo palafreno , corse ver la il- 
lustre, donzella , e prostesa innanzi ad es- 

' sa , le baciò rispettosamente il lembo del- 
la veste , come è uso degli Orientali ogni 
qualvolta indirigono discorso ai lor supe- 
riori. Rialzatasi indi e mandato indietro 
il velo , la supplicò in nome di quel Dio 
onnipossente , che entrambe adoravano , 
e in nome de’ comandamenti trasmessi da 
questo medesimo Dio sul monte Sinai , 
parimente rispettati da entrambe , ad aver 
compassione di quello stato deplorabile , 
e ottenerle quella salvaguardia che avea 
implorata il suo genitore. « Non è per 
me , soggiunse indi , eh’ io vi chieda tal 
grazia , e nè manco per questo povero 
vecchio che è però il padre mio. So che 
il solo nome d' Ebrei basta per condan- 
narne all’ abbandono , allo spregio , agli 
insulti , nè la cosa cambia per essere noi 
piuttosto , o in una selva o in una grande 
•città. Ma entro la lettica che vedete vi 
sta un ferito , un cristiano. Sia mercè 
vostra che senza pericolo e sotto una tu- 
telar protezione possiam trasportarlo , nè 
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lasciò di mettervi innanzi agli occhi , che 
se per avere la vostra comitiva ricusata a 
noi tale grazia , gl 1 intervenisse qualche 
straordinario disastro , niuno d’essa , e 
voi men degli altri , nobile signora , sa- 
preste perdonare a voi stessi le conse- 
guenze di simil rifiuto. » 

Il modo nobile , solenne e commovente 
onde Rebecca accompagnò tal sua preghie- 
ra , toccò vivamente 1’ animo della bella 
Sassone. 

« Questo vecchio , diss’ ella al suo tu- 
tore , è inabile affatto a difendersi 3 la • 
figlia sua è meritevole di compassione 
quant’ è avvenente ; un uomo clic soffre 
sta in quella lettica. Sien pur giudei il 
vecchio e la figlia sua ! Noi non saremmo 
cristiani se gli abbandonassimo in sì ter- 
ribile estremità. Poiché già conveniste di 
conceder loro, e alcune delle nostre bestie 
per trasportarli e due de’ nostri uomini 
di scorta , perchè non possiamo ancora 
permettere ad essi che ci accompagnino ?» 

Cedric condiscese tosto alle brame di 
lady Rowena , e Atelstano ancora , met- 
tendo però il patto che gli Ebrei rima- 
nessero sempre al retroguardo. « Yi tro- 
veranno, soggiunse, YVamba che, a quanto 
penso , sarà ancora provveduto di quel 
suo scudo, opportunissimo a rispignerne 
gli assalti. » 
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« Ma ! tostamente Wamba rispose > 
lasciai il mio scudo sul campo di .batta* 
glia , destino eh 1 ebbi comune con molti 
altri. » 

Venne rosso Atelstano senza osare di 
rispondere altra cosa , perchè tal destino 
appunto gli era toccato nel giorno ultimo 
della giostra. Lady Rowena , cui non di- 
spiacea vederlo umiliato , si studiò di far 
dimenticare alla leggiadra Ebrea il disa- 
datto motteggio del nobile Sassone, coll’a- 
nimai'la a marciarle da presso in quel du- 
rar di cammino. 

« Ciò non sarebbe convenevole ( rispo- 
se Rebecca con modo umile sì, ma da cui 
però traspirava tal quale alterezza ). S* io 
accettassi , qualcuno potrebbe giudicarne 
disonorata la mia nobile protettrice. » 

Intantochè venivano scaricate due delle 
mule che portavano le bagaglie , intanto- 
chè le stesse bagaglie erano ripartite sul* 
1’ altre bestie da soma , lavori che si ter- 
minarono con molta sollecitudine , per- 
chè la voce assassini avea posta soler- 
zia in ognuno , e la crescea il terrore 
inspirato dall 1 essere imminente la notte ; 
intantochè dissi tutte queste cose ope- 
ravansi , Gurth si dolse del male che 
gli faceano le corde , troppo strette ai 
pugni delle sue mani. Wamba si prese 
assunto di rallentarle , e fosse a caso o a 
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disegno , le rallentò sì bene , che Gurth 
non durò indi fatica a spacciarsene affat- 
to , e prima che tutti fossero lesti a ri- 
mettersi a cavallo , il porcaiuolo fece 
gamba nell’ interno della 1 presta. 

Il cavallo che fin allora avea servito a 
Gurth era stato assegnato all’ Ebreo , e 
atteso il minorato numero de’ palafreni , 
essendosi risoluto che il prigionieje fa- 
rebbe il rimanente del viaggio sulla grop- 
pa d’ un cavallo cavalcato da un altro , 
si credè veramente che Gurth stesse dietro 
ad uno de’ suoi compagni , e la seconda 
diserzione niuno avvertì , e a cose più se- 
rie per vero dire tutti pensavano, aspet- 
tandosi da un istante all’ altro lo scontro 
degli assassini. 

Il sentiere in cui entrarono allora i no- 
stri viaggiatori era sì stretto, che due soli 
cavalieri vi poteano passar di fronte ; ter- 
reno declive e paludoso , attraversato da 
un fiumicello, le cui rive andavano coperte 
di antichi salici. Cedric e Atelstano ben si 
accorsero } come un tal luogo fosse oppor- 
tuno a nascondere qualunque malandrino 
che avesse divisato d’assalir viaggiatori r 
ma ad onta del preveduto pericolo , non 
aveano miglior espediente fuorché affretta- 
re la corsa , il che neanco era sì facile su 
quel suolo, ove ad ogni passo le gambe de’ 
corridori affondavano* Guadato eh ebbero 
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il fiumicello , non rimanea tempo a tutta 
la comitiva di raggiugnere 1’ altra riva, al- 
lorché d’ ogni lato si videro accerchiati ed 
assaliti da numerosa masnada d’ uomini 
armati , che colla rapidità e accortezza 
delle lor fazioni pareano il doppio di quel 
che erano. Costoro gridavano ad alta vo- 
ce: « Vivano il Di*agon Bianco e san Gior- 
gio ! Viva l’ Inghilterra ! » ; e ciò coll’ in- . 
tendimento di farsi meglio credere scorri- 
dori sassoni. 

Tosto Cedric e Atelstano caddero pri- 
gionieri , e tale avvenimento fu accom- 
pagnato da particolarità diverse giusta la 
diversità delle indoli de’ personaggi. Per- 
chè Cedric contro il primo nemico eh’ ei 
vide comparire lanciò la chiaverina rima- 
stagli, e indirisse il colpo più di proposito 
chenonl’avea fatto contra il.poverorangs; 
tal che il supposto masnadiere rimase in- 
chiodato alla quercia cui stava d’ avanti. 
Poi Brandita la sciabola , ne affrontò un 
secondo al quale menò colpo sì disperato 
e con sì cieco impeto , che gli andò in 

S ezzi T arma contra un troncone. Allora 
ue o tre uomini gli si lanciarono addos- 
so, e stramazzatolo da cavallo, finalmente 
lo ebbero nelle mani. Ma Atelstano era 
perplesso meditando se fosse più espediente 
cosa il correre incontro ai nemici che lo 
minacciavano di fronte o a quelli che lo 
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circondavano, intanto che questi giunsero 
ad afferrare la briglia del suo cavallo ; e 
divenne compagno di cattività a Cedric, 
senz’ avere avuto il tempo di mettersi tam- 
poco in parata. 

Le persone di seguito impacciate in mez- 
zo alle mule che trasportavano le bagaglie, 
sorprese di più ed atterrite sul destino cui 
soggiacquero i loi’o padroni , non oppo- 
sero quasi resistenza di sorte alcuna agli 
assalitori che le disarmarono , impadro- 
nitisi in oltre di lady Rowena , che stava 
nella parte di mezzo della cavalcata, e 
d’ Isacco e della figlia d’ Isacco postisi al 
retroguardo. 

Il solo a non lasciarsi trappolare fu 
Wamba , il quale in si fatta occasione mo- 
strò più coraggio di coloro che presume- 
vano superarlo in senno. Perchè impadro- 
nitosi della sciabola d’ un di que* servi 
che non parca ricordarsi d’averla, si scher- 
mì a bastanza di tenere in rispetto coloro 
che gli si avvicinarono. Ei tentò parimente 
una prova di liberare il padrone 3 ma QSr 
6ervando come avrebbe avuto che fare con 
troppi , e vedendo legati in massima parte 
i suoi compagni, pian piano si buttò giù 
da cavallo , e protetto dalle tenebre e dalla, 
generale confusione, s’ addentrò nel bosco 
senza che nessuno avvisasse fermarlo. 

Però appena il valoroso matto si vide 
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fuor di pericolo , incominciò a trovarsi 
dubbioso se non gli convenisse meglio of- 
ferirsi compagno di prigionia ad un pa- 
drone, al quale era sinceramente affe- 
zionato. 

« Ho inteso talvolta esaltare la felicità 
d' una libera condizione , meditava egli 
fra se medesimo ma vorrei ora cbe un 
uomo saggio venisse insegnando ad un 
matto qual cosa può farsi della sua li- 
bertà chi T ha ottenuta contra propria 
voglia ! » 

Udì allora susurrare il nome di Wam- 
ba da una voce , che gli doveva esser vi- 
cina 9 ma bassa e mandata colla massima 
cautela 5 poi nel tempo medesimo gli saltò 
addosso accarezzandolo un cane , che to- 
sto ei riconobbe per Fangs. 

« Gurth ! pronunziò Wamba col tuono 
stesso di voce onde aveva udito chiamar- 
si. Sei tu , Gurth ? » 

« Sì , rispose Gurth avvicinandosegli ; 
ma che' cosa è dunque accaduto ? Che si- 
gnifica questo scricchiolar d’ armi ? » 
a Una bagattella! son tutti prigionieri.» 
« Prigionieri ! chi ? k 

« Il nostro padrone , lady Rowena , 
Osvaldo , in somma tutti. » 

« Oh ! dalla parte di Dio ! chi gli ha 
fatti prigionieri? com’ è stata ? » 

« E stata , che il nostro padrone si è 
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troppo affrettato a cimentarsi , Àtclstano 
si è affrettato men di quel che bastava , 
e il resto dei nostri niente affatto. Coloro 
che gli hanno fatti prigionieri vestono giu- 
stacuori verdi , e portano una maschera 
al volto. » 

k £ i nostri compagni ? » 

« Legati mani e piedi > stan là sparsi 
sull 1 erba che paiono mele all’ istante che 
le hai gettate ai tuoi porci. Ne riderei se 
potessi trattenermi dal piangere. » 

Tutto acceso in volto , allora Gurth 
esclamò : « Wamba ! hai tu un* arme ? Il 
tuo cuore vai meglio della tuà testa. Gli 
è vero che siamo in due solamente. Ma 
un assalto improvviso, tentato contra gen- 
te che a ciò non si aspetta , potrebbe tor- 
jiarne bene. Seguimi. Gli è d’uopo libe- 
rare Cedri c. » 

« Ma, Gurth ,, dimenticasti d’aver giu- 
rato un 1 ora fa che non gli avresti mai 
perdonato ?» 

« Eh ! fu quandoCedric non avea biso- 
gno de 1 miei soccorsi. Vieni , seguimi , fa 
presto. » • 

Stavano già per partire , allorché un 
terzo comparve fra essi ordinando che si 
fermassero. Alla foggia delle vesti e del- 
l’armi, Wamba avrebbe potuto giudicarlo 
uno fra 1 malandrini che arrestarono il suo. 
padrone, perchè non di versava da essi che 
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nell 1 avere il viso scoperto. Però al ricco 
pendaglio ch’egli portava, al corno da cac- 
cia che Destava sospesoci tuono tranquil- 
lo ed autorevole onde gli parlava l 1 uom 
sopraggiunto, Wamha non tardò , a mal- 
grado dell 1 oscurità , a riconoscere Lock- 
sley , quell 1 arciere che vinse il premio 
. V dell 1 arco affrontando tutti i patti svantag- 
giosi a 1 quali si assoggettò. 

« Che significa tutto questo ? disse loro. 

. Chi sono quelli che Ravvisano di far pri- 
gioniere le persone in questa foresta? » 

4 « Potrebbero credersi vostri confratelli, 

rispose Wamba , perchè somigliate loro , 
come si rassomiglian due ceci. » 

« Tosto il saprò , disse Locksley , ma 
aspettatemi in questo luogo. Vi proibi- 
sco, pena la vita , il movervi di qui pri- 
ma ch’io torni. Obbeditemi e prometto 
beue così a voi come ai vo6tvi padroni. 
Ciò nullameno fa mestieri d 1 alcune cau- 
tele. » 

Levatosi indi il pendaglio, e staccato 
il pennacchio che ornava il suo berretto- 
ne, consegnò tai cose alla custodia di Wam- 
ba ; poi trasse di saccoccia una maschera , 
e coprendone il viso, si dipartì da loro 
per andar a fare scoperta , non senza in- 
giugnere nuovamente ai medesimi che lo 
aspettassero. 

« Lo aspetteremo, oGurth ? disse Wam- 
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ba , o vogliam dargli prova che Domened- 
dio ci ha forniti di gambe ? In verità , 
anche costui ha cera di masnadiere , e non 
vedo v troppo qual fiducia in lui possa 
aversi. » 

« Fosse anche il diavolo, rispose Gurtb, 
che rischiamo noi aspettandolo ? S egli 
appartiene a questa banda di scorridori, 
poti’ebbe averli già mossi all erta intorno 
alle nostre persone ; ciò essendo , come 
involarsi da loro ? Poi, e non è gran tem- 
po , ho fatto io la prova , che fino tra 
gli assassini si trova un qualche galan- 
tuomo. » 

Non tardò molti minuti a far ritorno 
Locksley. « Ho veduto gli amici; diss’egli, 
'e di più ho parlato ad essi , perchè ve-* 
siiti alla mia foggia , m’ hanno credulo 
un loro collega. Ora so , e chi sono e 
dove vanno e quello che vogliono fare. 
Ma il numero ne è grande , ed è gente 
valorosa nell’ armi. Sarebbe la massima 
delle follie se tre uomini presumessero 
d’ assalirli con buon successo. Conviene 
pertanto unire una forza più ragguarde- 
vole , e so ben io dove trovarla. Voi siete 
entrambi , predo , fedeli servi di Cedric 
il Sassone. Seguitemi adunque , nè mai 
sia detto, che 1’ amico dell’ Inghilterra 
e degl’inglesi manchi di braccia per soc- 
correrlo all’ istante del pericolo j ma fa 
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d’ uopo non perder tempo , perché già 
coloro s 1 avviano. » 

E fatto a questi cenno di venirgli ad- 
dietro / s* addentrò nella parte più folta 
della foresta , per vie non disegnale da 
traccia umana j e Gurth e "Wambà il se- 
guivano silenziosi. 

Ma il silenzio mal si confaceva all’umo- 
re di Wamba, che lo interruppe final- 
mente , susurrando a jucliu voce all’orec- 
chìo del camerata* ed accennando il pen- 
daglio e il corno da caccia che tenea 
tuttavia fra le mani : a Gurth , se non 
mi sbaglio* ho veduto guadagnar questo 
premio che non è molto. » 

« Ed io * disse Gurth 
che più sommesso , 
porci del mio padrone , che tre giorni 
fa , o a dir meglio tre notti fa , ho udito 
la voce del bravo arciere che guadagnò 
questo premio , e che or ne fa scorta. » 

« Amici ( si volse ad essi Locksley che 
ad onta di tutte le loro cautele gli aveva 
intesi ) poco rileva ora quel eh 1 io mi sia 
e che cosa sia. Se arxùvo a liberare il 
vostro padrone , avx’ete un motivo di ri- 
guardarmi come il migliore fra gli amici 
della Inghilterra. Ch’ io m‘^ chiami poi 
sotto tale o tal aitilo nome, ch’io tiri 
bene o mal 1’ arco , eh’ io ami diportarmi 
a luce di giorno o a chiaro di luna , sono 
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cose le quali non V appartengono , e su Ile 
quali fareste meglio a non prendervi fa- 
stidio. » 

« Mettemmo la testa nella gola del lio- 
ne , disse Wamba all’ orecchio di Gurth. 
Dio ne aiuti , clie la possiam cavar fuori! » 

« Zitto! rispose Gurth. Guardati dal 
disgustarlo con .alcuna delle tue follie. 
Quanto a me, ho le mie buone ragioni 
a sperare phe tutta questa faccenda an- 
drà a * finir bene. » 


V 


••• 


. V J 




' 

■ f 


v 


■ f i. 


■ 

«■k 


■ ■ 


v ./ f V • ' 

• - , ' . , 

.... \i /K ■- 






J 


• • 

, ' 0 

il r 


«.V; 




àpi ìfc&jQ- 






^ì 7 t 


v ' 


■ ? 

• - •• 


V* 


^ i wjl m g r r .• - 

* 

. 

; ' 


; >s 

vX'..’ 1 *.’’-, * 

' "«-‘ti 




v,-. 

S v". , 


fiat- 


SIW 


" , ’ v,- 
■- 1 '■ 


> I , . 

:vy 












; >.Ì 


a* r ; ' * ’ 




m ^ Zzm 

, - . •-• . 0'ai'ii^.t.v QÓD^te. 


CAPITOLO Vili 


Soave è al peregrin poiché ha smarrita 
La via , se ascolta iu fondo della selva 
Il salmeggiar di vigile eremita. 



Z! eremita della fontana di s. Clemente 
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Solamente dopo tre ore di accelerato 
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cammino , Wamba , Gurth e la miste- 
riosa lor guida , giunsero ad un dirada- 
mento di selva, nel cui mezzo sorgeva 
enorme quercia , che coll’ estese braccia 
spargea vasta ombra da tutti i lati. Cin- 
que o sei uomini , vestiti di giustacuor 
verde non men di Locksley , stavano , a 
quanto parea , dormendo , sdraiati at- 
torno dell* albero , intanto che a qualche 
passo distante da essi camminava innanzi 
e indietro un loro compagno posto di 
sentinella. 

Questa all’ udire il calpestio de’ nostri 
viaggiatori che ad essa si avvicinavano , 
diede ai compagni il segno di stare all’er- 
ta $ ed essi balzati in piede , afferrarono 
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gli arclii , preparandosi a lanciar le frecoie 
ver quella parte , d’ onde credessero venir 
un pericolo. Ma non tardò il lor capo 
nel darsi a conoscere 5 al minaccevole 
atteggiamento succedettero i segnali di 
rispetto e di subordinazione. 

« Dov 1 è Mugnaio ? » chiese Locksley. 

« Su la strada di Rotheram. » 

« Con quanti uomini ? » 

« Con sei , e con buona speranza di 
bottino ; così ne assista san Nicolò! » 

« Lodo la pietà vostra. E ove trovasi 
Allan-Dale ? 

« Dalla parte di Watling, ad apposta- 
re con quattro uomini il priore di Jor- • 
vaulx. » 

« Ottimamente. E fra’ Giocondo ? » 

« Nella sua celletta. » 

« Vado a cercarlo. Voi intauto mette- 
tevi attorno per radunare i nostri colle- 
glli ; e raccoglietene quanti mai vi vien. 
latto raccoglierne , perchè abbiamo a far 
caccia di certo salvaggiume che non fug- 
girà al nostro avvicinarsi , ma si rivol- 
terà contra noi. Che tutti sieno qui un’ 
ora prima dell’ alba — Aspettate un mo- 
mento ( ei soggiunse y mentre quelli 
già s’ apparecchiavano ad eseguire il pri- 
mo comando ). Io dimenticava la cosa la 
più essenziale. Che un di voi prenda 
sollecitamente la strada di Torquilstone, 
Jyanhoe T. IL 7 
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del castello di Frondeboeuf. Una banda 
di furfanti che hanno ardito addossar- 
si il nostro uniforme , conducono colà 
prigionieri , Cedric il Sassone e la sua 
comitiva. È questo un insulto che si 
fa alla nostra gloria , e vuole il nostro 
onore che sia punito. Teneteli ben di 
inira , perché quand’ anche giugnessero 
al castello prima che le nostre forze 
fossero ramiate , converrebbe ad ogui co- 
sto studiar modo di vendicarsi e di sot- 
trarre dalle brauche di costoro i prigio- 
nieri cui s’ arrogarono di fare , vestiti dei 
nostri panni. Seguitateli da vicino , e il 
miglior camminatore fra voi si assuma 
tale incarico e quello di ragguagliarmi di 
tutto. » 

Quella brigata si sbandò prendendo 
varie diritture a norma degli ordini ri- 
cevuti , e il loro capo , seguitato sempre 
da Gurlh e da Wamba , che il riguarda- 
vano con una tal qual rispettosa tema , 
mosse alla volta di Copmanhurst. 

Giunti al pioqiolo diradamento di fo- 
resta , ad un lato del quale vedeansi il 
romitaggio , e la cappella a metà diroc- 
cata di Copmanhurst , Wamba disse sotto 
voce a Gurlh : « Se la è la casa d’ un 
ladro , si conferma la verità dell’ antico 
poverbio : Presso la chiesa , lontano da 
Pio ; e pei sonagli del mio berrettone \ 
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sì che la cosa è vera ! Ascolta solo come 
si salmeggia Jbeue nel romitaggio. » 

Di fatto il pietoso anacoreta cantava 
allora una canzone da taverna , e in quel 
momento il cavalier Nero ne ripeteva a 
coro con esso il ritornello. 


Il sugo di pergola 

Dà foiza a! pensiero , 
Sereno fa il cer. 

Che tardi tu a mescere? 
Hai basco e bicchiero. 
Ve’ come zampillai 
Non perdasi s.illa 
Del grato licor. 


« Afte non cantano male ( disse Wam- 
La che aveva accompagnate colla sua le 
voci de 1 due cantori) } ma per il nome di 
tutti i santi ! chi sarebbesi aspettato di 
udire 1’ intonazione d’ un tal mattutino 
nella cella d 1 un eremita ? » 

n Oh ! per me non ne sono punto ma- 
ravigliato , rispose Gurth. Mi assicurano 
che 1* eremita di Copmanhurst è un uomo 
che si dà bel tempo , e che non si fa scru- 
polo d’ ammazzare un daino. M’ hanno 
anche detto che il boscaiuolo ha mosse 
doglianze contro di lui all’ uflfiziale regio, 
e che d' ora in poi gli sarà proibito di 
portar cappuccio e cocolla. » 

Intanto eh’ essi in tal modo la discor- 
revano , Locksley co’ suoi replicati picchii 
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* alla porta «compigliò non poco V anaco- 
reta e il suo ospite. « Per la mia cocolla! 
disse i 1 eremita fermandosi a metà d’ una 
cadenza , sta a vedere che abbiamo ancora 
altri viaggiatori smarriti 1 Non vorrei per 
1’ onore del mio cappuccio che ne sorpren» 
dessero in mezzo a questi santi esercizi. 
Tutti hanno i lor nemici , ser Neghittoso , 
e vi potrebbe esser gente tanto maligna 
da confondere il modo cordiale con cui 

* ho accolto , in questa breve durata di tre 
ore, yn viaggiatore affaticalo come era - 
vate yoì, da confonderlo dissi con una 
gozzoviglia da dissoluti da briachi j e 
la dissolutezza e 1’ ubbriachezza son vizi, 
grazie a S. Dunstano , contrari così alla 
mia indole come alla mia professione. » 

<c Guardate che vili calunniatori si dan- 
no ! soggiunse il cavaliere. Così stesse in 
me il castigarli. Ma avete ragione , santo 
eremita. Tutti abbiamo i nostri nemici, 
e in questo regno vivono tali persone che, 
costretto a vederle in faccia , vorrei es- 
sere coperto del mio elmetto , non mai 
a viso scoperto. » 

« Copritevi dunque col vostro elmo , 
ser cavaliere, e fate presto quanto la vo- 
stra indole ve lo permette. Intanto vado 
a riporre nell’armadio segreto il fiaschet- 
to , le tazze e il rimanente del pasticcio , 
# perché non ascoltino quel eh' io mi ope? 
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ri al di fuori , fatemi da secondo in ciò' 
die adesso sto per cantare. Pensate sola- 
mente al tuono della cantilena, non vi 
prendete fastidio delle parole. Sarà molto 
se le saprò io profferire. » 

Hetto ciò * e mentre facea scomparire 
gli avanzi del banchetto , intonò con voce 
torte e sonora un D e profundis , intanto 
cne il cavaliere riponendosi in fretta la 
sua armatura , e ridendo di tutto cuore 
io accompagnava colla sua voce.- 

« he mattutino del diavolo cantate 
voi dunque a tal ora ? » sciamò Locksley 
picchiando Una seconda volta. 

Il romore di quel canto, e fors’ anche 
le copiose libazioni che fatte avea V ere- 
mila , gli furono cagione di non ricono-» 
scere la voce che gli parlava 5 quindi ra- 
spose col solito formolo rio : « Tirate di-» 
iiito per la vostra strada, e non distur- 
na te ne lor di voti esercizi due servi di 
san Dunstano. » 

« Cane d un eremita ! udì rispondersi 
terso strada. Non ravvisi la voce di Loek-* 
sley ? » 

« Va ottimamente , disse 1’ eremita * 

> 0 osi all ospite. Non v’è da temer cosa 
alcuna. » 

« Ma chi è questo straniero? Rileva 
a me di saperlo. » 


Digitized by Google 



i5o 

« Chi è ? Vi dico che è un amico. » 

« Ma qual è quest’ amico? Può esserlo 
di voi , non di me. » 

« Qual è quest’ amico ? È più facile 
l’ interrogazione di quel che siala rispo- 
sta ! Però or che ci penso : è 1’ onesto 
boscaiuolo del quale vi ho già parlato. » 

« Onesto boscaiuolo , come voi pio 
eremita ?» . 

« Tal quale. » 

« Apritegli dunque , se non amate che 
egli vi sfondi la porta. » In quel momen- 
to appunto Locksley picchiava per la 
terza volta. 

I cani sulle prime non mancarono d’ab- 
baiare , ma il loro istinto avendo fatto 
che s’accorgessero chi fosse la persona 
nuovamente giunta , si diedero a raspare 
la porta quasi chiedendo essi pure che 
gli venisse aperto. 

S’ aperse finalmente questa porta , e 
Locksley entrò unitamente ai suoi due 
compagni. 

« Eremita, disse Locksley in veggendo 
il cavaliere , dove hai tu pescato questo 
nuovo collega ? » 

« Un fratello del nostro ordine, rispose 
sorridendo il romito; noi abbiaimo passa- 
to insieme in orazione la notte. » 

« Credo bene ch’ei sia un individuo 
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della chiosa militante (i). Da qualche gioì** 
no ne vediam molti a correre i campi* 
Ma ciò non fa alla quistione. Oggi abbia-* 
mo bisogno della nostra gente, sieno che-* 
rici o secolari. Dunque tu ne farai la buo- 
na grazia di lasciare la cocolla e il ro- 
sario per armarti d 1 arco e di chiaveri* 
na. » Indi traendolo in disparte. « Tu 
sei matto a quanto mi pare. Perchè dar 
ricetto nella tua abitazione ad un cava- 
liere che non conosci ? Hai forse dimen- 
ticati i nostri regolamenti ? » 

« Ch’ io non conosco ! Lo conosco quan- 
to un mendicante conosce la sua sco- 
della. » 

« Presto dunque ! il suo nome. » 

« Il suo nome! come se fossi uomo da 
bere in compagnia d’ un altro senza sa- 
perne il nome! Si chiama il cavalier Ne- 
ghittoso. » 

« Tu hai bevuto più del bisogno, ere- 
mita , e voglia Dio che tu non abbi cian- 
ciato nella stessa proporzione. » 

« Àrcier valoroso y si volse a I.ocksley 
il cavaliere , non fate rimproveri al mio 


(1) Oltre il gran numero de’ frati nel secolo 
XIII, i Tempiarii, i cavalieri di Gerusalemme, 
i reduci dalla crociata aitor ringorgavano nell' In- 
ghilterra» 
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giocondo albergatore. Ei non lia potuto 
negarmi ospitalità, perché già l’avrei co- 
stretto a concedermela. » 

« Costretto ! replicò 1* eremita. Aspet- 
tate eh’ io abbia cambiata questa cocolla 
in un giustacuor verde, e vedremo chi sia 
buono di costrigncrmi a cosa che non mi 
garbi. » 

Così parlando gitlò la cocolla in un 
canto del romitaggio, e lasciò vedersi in 
camiciuola e brache verdi, pregando Wam- 
ba l’ aiutasse ad addossare il giustacuore 
ch’era del colore degli altri arredi - 
« Credete voi , disse Wamba , eh’ io 
possa in buona coscienza aiutare un santo 
eremita a trasformarsi in un cacciatore 
o in un - . . non so che cosa ? » 

« Non temete, rispose l’eremita. Se 
commetto qualche peccatazzo in giusta- 
cuor verde, la virtù della cocolla lo cari- 
cella all’atto di rivestirla. » 

« Ser cavaliere ( disse Locksley, tanto 
che l’ eremita dava termine alla sua ac- 
conciatura ) non potete negarlo} il vostro 
coraggio fu quello che decise della vitto- 
ria nel secondo dì del torneo. » 

« E quando ciò fosse , arder valoroso, 
che conseguenza ne vorreste indurre? » 
« Di riguardarvi come un uomo pro- 
penso ad assumere le parti del debole 
e dell’ oppresso, a 
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« Ciò è debito d’ ogni vero cavaliere, 
e ben mi spiacerebbe se si potesse sol so- 
spettare eh’ io non 1* adempiessi. » 

« Desidererei dunque che foste altret- 
tanto buon Inglese come prode cavaliere, 
perchè l’impresa di cui m’accade parlar- 
vi, gli è vero che per se medesima va nella 
classe de’ doveri d 5 un uomo onesto, ma 
riguarda soprattutto quelli che ad ogni 
verace Inglese s’ aspettano. » 

« Quaud’ è così non potevate volgervi 
meglio. Non v’ è nessuno cui stiano piu 
a cuore di me gl’ interessi d’ un Inglese, 
sia pur l’ultimo fra essi. » 

« Ascoltatemi dunque , e vi farò con- 
sapevole d’ un mio disegno , al quale se 
siete veramente quello che vi dimostrate, 
potete onorevolmente cooperare. Una ban T 
da di scellerati, addossando l'abito d’in- 
dividui che valgono assai meglio di loro, 
si sono impadroniti delle persone di Ce- 
dric il Sassone, della pupilla di lui, del 
suo amico Atelstano di Coningsburgo , e 
di tutta la lor comitiva j e or li condu- 
cono al castello di Torquilstone , situato 
in questa selva, e appartenente ad un no- 
bile normanno. Chiedo a voi , se qual 
prode cavaliere e verace Inglese , volete 
soccorrerci a liberarli. » 

k Io L’ho qual mio debito. Vorrei però 
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sapere chi vi siate, voi che mi parlate in 
favore di queste persone. » 

« Io sono ... un uomo senza nome , 
ma I’ amico del mio paese e degli amici 
del mio paese. Per ora gli è d’uopo vi 
contentiate di non saperne di più , la qual 
cosà dovrebbe esservi tanto meno difficile 
che desiderate voi stesso di rimanere in- 
cognito. Credete nondimeno che allorché 
ho data una parola , ella è inviolabile 
quanto s’ io portassi speroni d 1 oi'o. » 

« Lo credo senza fatica. Sono avvezzo 
a leggere nelle fisonomie , e dalla vostra 
apparisce che dobbiate essere uom d’ono- 
re e risoluto. Non vi farò quindi maggiori 
intei*rogazioni , limitandomi a dirvi , che 
m 1 adoprerò di buon grado alla libera- 
zione di questi oppressi prigionieri, dopo 
di che spero ci conosceremo meglio e avre- 
mo luogo d’ essere 1’ un dell’ altro con- 
tenti. » 

« Così dunque ( disse all’ orecchio di 
Gurth Wamba, che dopo avere data la 
sua opera all 1 acconciarsi dell’ eremita , 
pian pianino s' era avvicinato agrinlerlo- 
cutori, ed in tempo d’udire la conclu- 
sione del dialogo ) così dunque avremo 
un nuovo confederato , il cui valore, vo- 
glio almeno sperarlo, do vrebb’ essere di 
migliore lega che non la religione del ro- 
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mito e T onestà della nostra scorta ; per-' 
che ti parlo chiaro, quel Locksley mi pre- 
senta la fisonomia d’ un vero scorridore, 
e il reverendo cenobita d’ un ipocrita il' 
più sfrontato. » 

« Zitto, Wamba, zitto! rispose Gurth.' 
Tutto ciò può essere verità , ma tutte le 
verità non è bene il dirle. Poi, sé venis- 
se anche il diavolo colle sue corna ad of- 
ferirmi soccorso per mettere in libertà il 
nostro padrone e lady Rowena , non so 
se avessi tanta. religione da ricusarne la’ 
offerta. » 

Dopo che l’ eremita ebbe cambiato di' 
abito, come dicemmo, trasse dal suo ar-* 
rhadio segreto le proprie armi, ed im- 
bracciò lo scudo che sul sinistro omero 
gli posava ; il coltello da caccia gli pendea 1 
dal cinturino che reggeva pure un buon 
numero di frecce , e tenea in mano l 1 ar- 
co ed una spezie di chiaverina. Primo ad 
uscire del romitorio, quando ne furono.' 
fuori tutti gli altri , chiuse accuratamente 
là porta, tra la quale e la soglia ascose ; 
la chiave. 

« Ma , sei tu veramente in istato di 

E oterne esser giovevole? a costui chiese 
ocksley. I fumi del vino che hai bevuto 
non ti annebbiano niente il cervello? »’ 
« Non posso negarti , che mi sembra ' 
veder tutti gli alberi ballare d’intorno a 
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me, e che le mie gambe non mi permet- 
terebbero di ballare con essi \ ma il po- 
tere di san Dunstano è grande, e tra po- 
co , il vedrai , non parrà nè manco ch*io 
abbia bevuto. » 

Così dicendo , s" accostò al bacino di 
sasso , entro cui , come dicemmo, cadea 
l’acqua della sorgente, scorrendo poscia 
in piccolo ruscello, e detto la fontana dì 
san Dunstano. Ivi stesosi col ventre a ter- 
ra , bebbe tanto di quell’acqua , che pa- 
rca volesse inaridirne la fonte. 

« Santo eremita di Copmanliurst, scia- 
mò il cavalier Nero, quanto tempo è che 
non vi siete sbramato sì lautamente di 
quest’ acqua ? » 

« Due anni e tre mesi $ e fu una vòl- 
ta che un bariletto di Canarie lasciò sfug- 
gire il liquor contenuto per una fessura 
non canonica j allora mi convenne stare 
alla bevanda somministratami dalla libe- 
ralità del mio santo avvocato. » 

Dopo avere indi immerso e faccia e ma- 
ni nella fontana , rialzossi, e brandita la 
sua chiaverina: « Ove sono, gridò, que- 
sti malviventi , questi rapitori di giovi- 
nette che non hanno voglia di farsi rapi- 
re da esse? Mi porti il diavolo se non mi 
basta Tauimo d’atterrarne una dozzina ! » 

« Ob! non istate a bestemmiare, san- 
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to eremita » sciamò il cavalier Nero. 

« Che eremita in nome di Dio? Non - 
v’è più eremita, cavalier Neghittoso. Per 
san Giorgio e pel suo Dragone 1 quando 
ho buttato via il cappuccio, non son più 
un incappucciato; e allorché ho indosso il 
mio giustacuor verde, posso sollazzarmi 
e sgavazzare a mio piacimento , al pari 
di qualsivoglia armigero di questo re- 
gno. » 

« Via, via! nostro cappellano, disse 
Locksley, marciamo come si dee , e in 
silenzio. Tu parli solo più che non fa- 
rebbe in giorno di festa tutto un conven- 
to , quando l 1 abate s* è coricato. Non è 
tempo questo da perdere in ciance, ma 
di pensare a raccogliere le nostre forze; * 
e afl'è ne avremo bisogno se ci tocca dare 
T assalto al castello di Frondeboeuf. » 

« Che ascolto? sciamò il cavalier Nero. 
'Egli è Frondeboeuf che arresta i sudditi 
del Re in sulla strada maestra. Da quan- 
da in qua è egli divenuto un oppressore, 
un assassino ? » 

« Quanto a oppressore , lo è sempre 
;stato » disse Locksley. 

« E quanto ad assassino aggiunse T ere- 
mita , son certo, lo è dieci volte più d* 
molti assassini che hol’onor di conoscere.» 

« Avanti, eremita, avanti, disse Dock- 
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sley, e taci una volta. Il nostro assunto 
ora è di trovarci presto al luogo dell’adu- 
nata , non di mettere alia luce cose, che 
è decenza come prudenza il tenere velate.»’ 
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CAPITOLO IX. 


« Oh quanto fu volger di lune e «oli 
» Dacché quest* atrio , sì famoso un giorno, 
» Fama, gioia, beltade in un raccolte 
» Non mira più ! nè sotto a queste antiche 
» Gotiche volte ornai sona che voce 
» Deil' età spente -, voce che ai nipoti 
» In fero tuon rimembra le virmdi 
» De’ lor grand’ avi che l’avel ricopre ! » 

Orkx , Tragedia. 


IVIemtre le persone di cui favellammo ve- 
gliavano alla liberazione di Cedric e dei 
suoi compagni, gli armigeri che se ne 
erano impadroniti , li guidavano al luo- 
go di sicurezza, ove divisato aveano te- , 
nerli prigioni. Ma sendo oscurissima la 
notte , e questa razza di scorridori mal 
pratica delle giravolte della selva, accad- 
de che si videro costretti a molte pau- 
se , ed anche una o due volte a torna- 
re addietro , per accertarsi meglio della 
strada che doveano tenere. Ed ebbero d’uo- 
po del ritorno dell’ aurora per rimanere 
convinti che si trovavano sulla buona stra- 
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da ; la qual cosa avendoli confortati non 
poco , incominciarono ad affrettare il cam- 
mino. 

Allora i due fìnti capi di banditi ven- 
nero fra loro a tal parlamento. 

« Bracy , disse il 1 empiano, gli è tempo 
che ci lasciate per prepararvi al secondo 
atto della nostra commedia , e sostener 
la parte di cavaliei'e liberatore.» 

« Ho fatto altre considerazioni rispose 
Bracy , ed ho risoluto di non abbandonar 
la mia preda sintantoché io non P abbia 
posta in sicuro nel castello di "Fronde- 
boeuf. Allora solamente mi mostrerò a 
lady Rowena sotto il mio consueto abito, 
e farò, spero , perdonare all’ impeto del- 
P amorosa passione , la violenza di cui 
confesserommi colpevole. » 

« E qual motivo di grazia vi ha fatto 
cambiare disegno?» , 

« Questa cosa poi , cred' io , non ri- 
guarda che me medesimo. » 

« Vorrei però sperare , ser cavaliere , 
che a tal cambiamento non avessero data 
origine i sospetti ingiuriosi al mio onore , 
destatisi , ó per meglio dire che Fitzurse 
cercò destare , nell’ animo vostro. » 

« Oh ! in tali cose non prendo consi- 
glio che da me medesimo. Lo sapete il 
proverbio : il diavolo ride se il ladro 
ruba al ladro , e per altra parte sap- 
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piamo che il fuoco e le fiamme dell’in 1 
ferno non ratterrebbero un Tempiarii 
dall’ abbandonarsi all' impeto delle su 
passioni. » 

« Nè il condottiero d’ una banda frac* 
ca dal temere per parte d’ un amico < 
d’ un collega que’ trattamenti eh’ egli 
solito fare agli altri. » 

« A nulla or giova il rimprovero di 
rimbalzo. Mi basta conoscere quai priD 
ci pii di morale professi 1' ordine de’Tem 
piarii per non somministrarvi dà me me} 
desimo l’occasione di togliermi una pre* 
ziosa conquista che tanti rischi mi costi 
1’ assicurarmi. » 

« Ma nella presente circostanza cheTe» 
mete, o Bracy ? Vi son però conosciuti 
nostri voti. » 

« E anche in qual guisa li rispettate. 
I codici amorosi , ser Tempiario , vengo- 
no interpretati assai liberamente in Pa- 
lestina , e nella presente bisogna , non mi 
sento di confidar nulla alla vostra co- 
scienza. » 

« Ebbene , Bracy , sappiate dunque la 
verità. Non saprei che farmi della vostra 
dea dagli occhi azzurri. Contemplando 
le nostre prigioniere ho veduti due be- 
gli occhi neri. Quelli , quelli mi han 
conquistato. » - 

« Che ascolto ? Vi degnereste della ca- 
meriera ? 
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« No, sul mio onore. I miei sguardi 
non si abbassano tanto ; pure fra Je no- 
stre prigioniere trovo una preda che e- 
quivale ben alla vostra. » 

« Per T antico Testamento ! sciamò 
Bracy. Forse la bella Ebrea? » 

« Ebbene ! chi oserà trovarci a ri- 
dire ? » 

« Nessun ch’io mi sappia. Ma la vo- 
stra coscienza non vi rimproccerebbe 
una tresca aperta con un’ Ebrea ? » 

« La coscienza d’ un uomo che ha am- 
mazzato trecento Saracini può essere più 
tranquilla di molte altre , nè ha bisogno 
di atterrire ad ogni minimo peccatuzzo , 
come il farebbe la coscienza a’ una villa- 


nella nel presentarsi al confessionale la 
vigilia di Pasqua. » 

« Eh ! infine spetta a voi il sapere i 
privilegi del vostro ordine. Pur vedete! 
avrei giurato che, piu ancora degli oc- 
chi della leggiadra Ebrea , vagheggiaste 
i denari dell’ usuraio suo genitore. » 

« Non dirò che il denaro d’ Isacco 


non abbia il suo merito. Ma credete voi 


che Frondeboeuf avesse voluto prestarne 
il proprio castello senza una speranza di 
partecipare allo spoglio ? Or dunque , io 
gli cedo Isacco per sua porzion di bottino, 
e come gli è giusto ch’io parimente ab- 
bia la mia , ho posti gli occhi sulla bella 
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Rebecca. Adesso che vi son noti i miei 
divisamenti , tornerete alle prime massi- 
me ? Voi vedete che per parte mia non 
vi resta alcuna cosa a temere. » 

« No , no ; le prime massime , le ho af- 
fatto abbiurate , nò voglio perder le trac- 
ce della mia preda nemmeno un istante. - 
Le cose che mi avete raccontate possono 
essere verissime : ma non mi fido della 
coscienza d’ un uomo , che avendo am- 
mazzati trecento Saracini , si è assicurato 
un sì vistoso capitale d'indulgenze da non 
atterrirlo un peccalo veniale di più. » 
Intantochè i nostri due eroi duravano 
in tale disputa , Cedric si sforzava , ma 
invano onde rilevare da’ suoi custodi 
chi fossero, e da quai disegni mossi, 

- coloro che il tenevano prigioniere. 

« Voi siete Inglesi , giusta ogni appa- 
renza , ei dicea loro , e vivadio ! vi con- 
ducete come se foste Normanni. Sarete , 
nonnedubito, miei vicini, e dovreste quin- 
di essere ancor miei amici , perchè qual è 
uom Inglese de’miei dintorni che possa vo- 
lermi male ? Persin fra voi , che vi siete 
rifuggiti ne’ boschi onde sottrarvi alla 
persecuzione , fra voi contra i quali sta 
un bando che vi mette fuori della 
società , trovasi taluno che è ricorso più 
d’ una volta alla mia protezione ; e 1’ ha 
ottenuta , perchè mi faceano pietà le 
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vostre sventure e i vostri patimenti , « 
i, m . ,e maledizioni andavano addossa 
alla tirannide , sola cagione dei genere 
di vita che abbracciaste , e che non 
sarebbe mai stato il vostro. Che cosa dun- 
que volete fare di me ? Da quest’ atto di 
violenza qual vantaggio potete voi ripr<* 

• ^ ett * ei T ,? ? nu]Ia mi rispondete ? Peg- 
giori delle belve feroci nella vostra con- 
dotta , siete ancor muti com’ esse? » 

Ma tutti questi discorsi nulla valevano 
a lai e che que ribaldi parlassero. Troppe 
buone ragioni aveano di serbar il s ife* 
*10, perche a romperlo li potessero in- 
durre ne le querele , nè i rimproveri di 
Cedric. Continuarono a marciare con fret- 
toloso passo , sintantoché infondo ad un 
viale di grand! alberi, si presentasse Tor- 
mulstone , castello antico, il quale per di- 
ritto di usurpazione apparteneva m quei 
giorni a ser flegmaldo Frondeboeuf. Tal 
era la forma d, questa picciola rocca. Dal 
mezzo di essa alzavasi un’ alta torre di 
base quadrata , e circondala di edifizì pii 
bassi , die dominavano un cortile di'su- 

perfide circolare. Intorno al muro di ri- 

cinto stagnava una fossa , cui sommini- 
strava le acque un vicino ruscello. Fron- 
deboeuf , che per suo cattivo animo si 
crescea continuamente il numero de’ ne- 
ttici , avea aggiunte nuove fortificazioni 
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ai castdio col far .costruire altre torri ad 
©gn’ angolo del medesimo. L* ingresso 
«rane da una parte per un ponte levatoio 
che terminavasi ad una pesante porta di 
ferro, fiancheggiata da due torriceiie, dal- 
1' altra per un portello di soccorso di 
stretto adito , che confinava con un for- 
tino innalzato ad esterna difesa. 

Non appena le cime delle torri di Tor- 
quilstone che tappezzate d’edere e di por- 
racine rifletleano i raggi del sol nascente, 
ferirono il guardo di Cedric, non gli ri- 
mase più dubbiezza alcuna sull’ origine 
della cattività cui soggiaceva. 

« Ah ! sciamò egli, volto ai suoi barbari 
condottieri, io avea ingiuriato i ladri, e 
gli scorridori che infestano questi boschi 
col supporre individui delle lor bande co- 
loro che mi arrestarono. Avrei potuto con 
«guai fondamento confondere le volpi della 
saia patria e i lupi arrabbiati delle fran- 
cesi Foreste. Ditemi , sciagurati , è la mia 
vita che il vostro padrone desidera, o pre- 
tende impossessarsi delle mie sostanze ? 
Non è cosa tollerabile , è egli vero ?che 
rimangano ancora sulla Inghilterra sola- 
mente due Sassoni , il nobile Atelstanoed 
to , i quali tuttavia possedano il lor re- 
taggio ! Che si tarda adunque a darci mor- 
te , a compir T opera della tirannide to- 
gliendoci e dominii e vita dopo averne 
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rapita la libertà ? Se Cedric il Sassone non 

5 uò salvar T Inghilterra , egli è contento 
i morire essendosi sagrificato per essa. 
Dite al tiranno , vostro padrone , che lo 
prego solamente a rimettere in onorevole 
libertà lady Rowena. Nulla ei può temer 
da una donna , e periscono con noi tutti 
quelli che avrebbero potuto parteggiare 
per la sua causa. » 

Ma tal discorso non ebbe maggior ri- 
sposta che il primo; e giunsero finalmente 
alla porta del castello , innanzi alla quale 
Bracy sonò il corno tre volte. Alcuni ar- 
migeri vennero a riconoscere quella ban- 
da , dopo di che apertasi la porta. e ca- 
lato il ponte levatoio , la cavalcata entrò 
nel cortile. Fatti scendere da cavallo i 
prigionieri , furono condotti in una sala , 
oy’ erano apparecchiati reficiamenti per 
essi , reficiamenti ricusati da tutti fuor- 
ché dal solo Atelstano. Ma il discendente 
del santo re Confessore non ebbe tempo 
di far intero diritto al merito di quella 
imbandigione, perchè gli venne annun- 
ziato com’ egli e Cedric dovessero andar 
a starsi in una stanza sparlata da quella 
che assegnavasi a lady Rowena. E poiché 
sarebbe stata inutile ogni resistenza , si 
videro nella necessità di seguire le loro 
scorte in un grande appartamento soste- 
nuto da due ordiui di pilastri di maci- 
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gno s qual ne vediamo anche oggidì nei 
refettorii de’ monasteri e nelle sale serbate 
alle adunanze capitolari. 

Dopo avere disgiunta dalle persone del 
suo §eguito lady Roweaa , la condussero , 
veramente usando compitezza , ma non 
consultandone l’ inclinazione % in un 1 altra 
ala del castello. Tal distinzione di mal 
augurio, fu parimente conceduta a Rebec- 
ca. Vane tornarono le ferventissime e in- 
terminabili supplicazioni del padre, che 
messo a tali strette giunse fino ad offe- 
rire denaro per non venir separato dalla 
sua figlia. « Cane d' un miscx'edenle ! gli 
disse una di quelle guardie, quando avrai 
veduto il canile che t 1 aspetta , non ti dor- 
rai se non ne partecipa la figlia tua. » E 
senz 1 altre discussioni furono tratti il pa- 
dre da una parte , la figlia dall 1 altra. 1 ol- 
tesi indi l 1 armi alle persone del seguito 
di Cedric e d 1 Atelstano , e dopo essere 
stati frugati per ogni dove, vennero chiusi 
- nella prigion del castello. Lady Rowena 
non potè nè manco ottenere la consolazio- 
ne di serbare Elgitla plesso di se. 

L’ appartamento, entro cui stavano rin- 
chiusi i nostri due capi Sassoni , perchè 
d 1 essi primieramente iucomiuceremo a 
far discorso , comunque allov trasformato 
in una prigione , lu in altri tempi la sala 
maggiore dei castello -, ma poi sottratto 
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( quest 1 uso , perchè fra le cose, che il 
nuoyo occupante aggiunse a quell 1 edifi- 
zio, sia per affortifiearlo , sia per renderlo 
aggradevole , uoveravasi una grande sala, 
la cui soffitta reggeano pilastri più leg- 
gieri ed eleganti, ed abbelliti di fregi, che 
1 Normanni avevano già introdotti nel- 
Y architettura. 

Cedric trascorreva a grandi passi quel 
luogo , tutto assorto nelle considerazioni 
che gl' inspirava la indignazione sulle cose 
e sulle passate. La negghienza 
d’ Atelstano a questo tenea vece 
di filosofia e di rassegnazione nel fargli 
tutto sopportare , fuorché gl* incomodi 
fisici dell' istante. Laonde il dolore della 
condizione cui vedevasi ridotto , gli si 
facea sentire sì lievemente , che le ani- 
mate esclamazioni di Cedric, appena , e a 
quando a quando soltanto, otteneano qual- 
che segno di- approvazione da lui. 

« Sì , Cedric i liceva , un poco favellan- 
do con se stesso , un poco indirigendosi 
ad Atelstano , gli è in questa sala mede- 
sima , che mio padre stette a convito con 
Torquil Wolgfanger, allorché questo no- 
bile Sassone ricevette il prode quanto in- 
felice Aroldo , che marciava in que 1 dì 
contro iNorvegi collegalisi a Tosti ribelle. 
Fu in questa sala, che Aroldo diede quella 
sì altera risposta all 1 ambasciatore d 1 un 


presenti 

intanto 
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fratello vollosi contro di lui. Quante volte 
acceso da quellentusiasmo il mio genitore 
Dii fe 1 racconto di tale storia ! Allorché 
F inviato di Tosti fu ammesso in questa 
sala , che vedete sì grande , ella non ba- 
stava perchè vi capisse tutta la folla di 
nobili capi Sassoni , gareggianti di porsi- 
attorno al loro re , e lutti ammessi alla 
sua mensa! » 

Tali ultimi accenti scossero la fanta- 
sia d’Atelstano. « Spero , die’ egli , che 
non dimenticheranno , quando sarà mez- 
zogiorno, di mandarne il desinare. Ci han- 
no appena dato il tempo di far coazio- 
ne. Poi non mi piace il cibarmi subito 
sceso da cavallo ^ ad onta die i medici 
lo dian per consiglio. Il mio appetito in 
quel punto non mi serve mai bene. » 

Cedric continuò il suo racconto senza 
por mente che Àtelstano lo avesse inter- 
rotto. 

«' 1/ inviato di Tosti s’ innollrò iu que- 
sta sala , nè la fìsonomia di lui dava a 
divedere che lo intimidissero i minacce- 
voli sguardi de’ circostanti 5 indi postosi 
innanzi al trono del re, rispettosamente lo 
salutò. — -Ser Re, gli disse, quali patti 
può sperare da voi il fra tei vostro, Tosti, 
se dimettendo Farmi, vi chiede la pace ? — 
La tenerezza d’ un fratello, rispose il ge- 
neroso Aroldo , e il bel ducato di Nor- 
IvanhoQ T. /. 8 
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iumberlandia. — E se Tosti accetta que_- 
Ste condizioni , riprese a dire l’Inviato, 
quali terre concederete voi al confederato 
fedele del mio commettente, ad Hardrada, 
jrè di Norvegia? — Sei piedi di terreno , 
alteramente Aroldo rispose; e solamente 
perchè lo dicon gigante, gli concederemo 
forse qualche piede di più. — Rintronò 
di applausi la sala, . e ciascun capo prese la 
tazza , e fu heyuto all* onore del giorno 
in cui Hardrada entrerebbe in possesso di 
tal suo dominio nell’ Inghilterra. » 

« Mi unirei <Ji buon cuore a que* piatir 
denti, Atelstano soggiunse, perchè la sete 
mi attacca la Jmgua al palato. » 

« L’ inviato ( continuò Cedric malgra- 
do il poco vezzo che d’ udire sì fatta stOr 
jria mc*trava Atelstano ) riportò tal du r 

5 lice messaggio a Tosti e al confederato 
i Tosti. Allora le mura di Stàmford dir 
Tennero spettatrici di quella terribile pur 
gna ; in cui dopo operate cose di prodir 
gioso valore , Tosti e il re di Norvegia 
morsero la polve con dieci mila de* lor 
ro soldati, Chi avrebbe creduto il gior- 
no schiaratore di sì nobile trionfo, esser 
pur quello che vide veleggiare i navigli 
normanni , que 1 navigli che approdarono 
alle coste della contea di Sussex ? Chi 
avrebbe crèdulo che l’infelice Aroldo non 
dovesse ornai possedere nel suo reame più 


t 


Digitized by Google 



l 7 l 

de' sette piedi di terra da lui conceduti 
al sovrano della Norvegia? Chi avrebbe 
creduto che voi , nobile Atelstano , voi 
uscito del sangue di Aroldo, io figlio di 
un guerriero, che non fu tra i minori so- 
stegni del trono dei, re Sassoni, diverrem- 
mo prigionieri d' un spregevol Norman- 
no } in questa sala medesima, fatta cele- 
bre per ricordanze tanto gloriose? » 

« Ella è una cosa molestissima, rispose 
Atelstano ; però vorrei sperare ce ne spac- 
ciassimo pagando un ragionevol riscatto. 
Ma qual che siasi l’ intenzion di costoro, 

S er lo meno non dovrebbero avere quella ' 
'affamarne. Il giorno s’ innoltraj e non 
vedo nessun apparecchio di mensa. Osser- , 
vate per quella finestra , nobile Cedric , e 
dall’ altezza del sole giudicate voi mede- 
simo , se sia vicino o no mezzogiorno. » 

« Sarà vicino $ ma nè manco a quella 
finestra mi posso volgere, senza che una 
tal vista mi porti ad altre considerazioni 
non meno penose , benché non si riferi- 
scano sì immediatamente allo stato in cui 
ci troviamo. Quando fu fatta quella fi- 
nestra, mio nobile amico, i nostri mag- 
giori non conoscevano T arte di fabbri- 
care il vetro , e molto meno quella di di- 
pignerlo. L'orgoglio del vostro avolo, del 
padre di Wolgfanger fu quello che tirò 
dalla Normandia un artigiano , e ciò a 
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solo fine di vedere il proprio castello ar» 
Acchito delle decorazioni di tal nuovo 
Jusso, che imbratta di colori fantastici 
la pura luce del cielo. Questo straniero - 
venne fra noi , tapino, mendico, umile 
fino ad essere abbietto , pronto a far di 
berrettone all’ ultimo servo delle nostre 
Case. Tornò via superbo, carico cV oro, 
e portò fra’ suoi compatrioti le notizie 
dell’opulenza e della semplicità de’ nobili 
Sassoni. Tal nostra pazzia era stata au r 
tiveduta e predetta da Heingist e dalle 
sue rozze tribù, e per questa sola ragione 
conservavano religiosamente i costumi dei 
loro padiù, Fu nel dipartircene , che in- 
cominciammo a chiamare fra noi questi 
stranieri f a farne i nostri servi di confi- 
denza r i nostri amici, a prender da essi 
le loro arti e i loro artisti ; a disprezzare 
le costumanze semplici de’ nostri antenati, 

In somma noi eravamo infiacchiti dal lus- 
so normanno , prima che l’armi norman- 
ne ci soggiogassero. Oh! i nostri cibi, non 
guastati dalla stessa ricercatezza, goduti 
in pace e libertà , valeano ben meglio di 
tutti que’ delicati camangiari, la cui in- 
gordigia ci ha messi co’ piedi e co’ pugni 
legati nelle mani de’ nostri conquistatori.» 

« In questo momento, tal fu l’ osserva- 
zione d’Atelstano , non v' è cibo semplice 
che non mi sembrasse vivanda delicati*? 
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jilmaf. Ma io trasecolo , nobile Cedric, co** 
me voi serbiate sì minutamente la ri cor- 
danza degli avvenimenti trascorsi eh’ è urt 
pezzo , quando poi dimenticate l 1 ora det 
pranzo. » 

« Ah ! lo vedo ,• disse a se medesimo 
impazientito Cedric/ gli è un perder tem- 
po il parlargli d’ altra cosa che del suo 
appetito* L’ anima di Ardicanuto s' è im- 
possessala di quel corpo. INon sa che sia 
. diletto se non se a mensa e col bicchiere 
alla mano. Mio Dio! ( soggiunse riguar- 
dandolo compassionevolmente ) e sarà ve- 
ro che un esterno sì nobile , sì dignitoso 
nasconda un’anima tanto goffa tanto 
grossolana ? E sarà vero che la grand’ ope- 
ra dellarigenerazione dell'Inghilterra deb- 
ba reggersi ad un perno cosi difettoso? Po- 
trebb essere che lady Rowena, divenuta- 
ne finalmente sposa, gli desse un poco di 
quella sua anima generosa e nobile, ri- 
destasse in lui i sentimenti di patrio amo- 
re , che , vorrei anche sperarlo, non so- 
no fuorché intorpiditi.' Lady Rowena! Ma 
e come adesso pensare a ciò, se ella, Atei- 
stano ed io siam fra le mani d’un bru- 
tale, d’ un mascalzone, e forse il siamo 
perchè si terne che il lasciarci liberi met- 
ta in pericolo i crudeli nostri oppres- 
sori ! » 

Mentr? Cedric stava assorto cpsì af- 
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fliggenti contemplazioni , si •vide aprir la 
porta della sala , innanzi a cui presen- 
tossi uno scudiere scalco, che avea in ma- 
no una bianca -verga , distintivo della sua 
carica. A questo personaggio d’ alto af- 
fare f che niovea gravemente i passi , te- 
neano dietro quattro servi, che portavano 
una tavola imbandita di vivande, la cui 
vista, il cui odore, parve facessero dimen- 
ticare ogni altra idea ad Atelstano. Ma- 
scherati erano costoro , non meno dello 
scudiere scalco che li guidava. 

« Che significano queste maschere, tai 
detti volse a quella gente Cedric; e a che 
giovano? Crede forse il vostro padrone 
che noi ignoriamo ove ne abbian condotti 
o il nome di chi ne tien prigionieri ? Di- 
tegli ( continuò il Sassone premuroso di 
cogliere tale occasione per negoziare la 
sua libertà ), dite a Reginaldo Fronde- 
boeuf , che vediam bene come per trat- 
tarne in sì fatta guisa egli non possa avere 
altro motivo Se non se una insaziabile cu- 
pidigia di arricchire a nostre spese. Eb- 
bene ! cèdiamo alla sua rapacità , come, 
date eguali circostanze, cederemmo a quel- 
la d 1 un assassino. Proponga egli il riscat- 
to che pretende , e lo pagheremo se sarà 
proporzionato alle nostre facoltà. » 

Lo scudiere scalco per tutta risposta 
fece un rispettoso inchino. 


Digitized by Google 



« E ditegli àncora , soggiunse Atelstà- 
no , che lo sfido a duello ad ultimo san- 
gue, sia a piedi o a cavallo , e in quel si-i 
curo luogo che gli sarà in grado di sce- 
gliere dopo trascorsa d otto giorni la no- 
stra liberazione. S’ egli ha onore. Se è ca- 
valiere, non ricuserà un tale cartello. >r 
Lo scudiere replicò l’inchino e partì.* 
Simil disfida poteva essere intimata con 
qualche maggior dignità; perchè Atelsta- 
no nel pronunziarne gli accenti avea pie- 
na la bocca , e affaccendate assai le ma- 
scelle , circostanza che aggiunta a natu- 
rale perplessità,- tolse alla maggior parte 
di questo cartello quel tuono minaccevole 
con cui il discendente de’ re Sassoni s’ in- 
tendeva d’accompagna-rlo. Nondimeno Ce-' 
dric n’ ebbe qualche speranza che il suo' 
collega cominciasse a risentirsi ,• quanto 
l’onore il volèa, dell’ insulto sofferto da 
entrambi, e si consolò; perchè a dir vero 1 
ad onta del rispetto eh’ ei portava al su- 
blime lignaggio, d’onde Atelstano scen- 
dea, cominciava a prender nausea d’uni 
tanto durare nell’ indolenza. Laonde af- 
ferrò la mano dell’amico, e gliela strinse 
di tutto cuore come per dargli un con- 
trassegno di approvare quésto nobile sfogo 
di generosi sentimenti ; ma si raffreddò' 
alquanto in Cedric l’entusiasmo del giu- 
bilo che avea concetto , allorché udì Atei- 
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stano esclamare, eli 1 ei vorrebbe combat- 
tere dodici uomini eguali a Frondeboeuf 
per uscir più presto d’un esecrabil castello 
ove si metteva aglio in tutte le vivande. 
Comunque spiacesse a Cedric ebe il suo 
collega cedendo alla sensualità avesse fatta 
simile ricaduta nell 1 antica neggliienza , 
pure si pose a desco rimpello a lui , e 
die' a divedere ebe se le sventure del suo 
paese lo rencìeano immemore dell 1 ora del- 
la mensa, non quindi avea perduto il buon 
appetito ed altre simili qualità lodevoli 
de 1 Sassoni antenati , del che diede \ale>- 
voli prove , sedutosi a mensa. 

I prigionieri non aveano ancora termi- 
nato il pranzo , allorché li distolse da un 
affare sì rilevante , almeno per Atelstano, 
il suono d* un corno che venne per tre 
volte ripetuto con tanta violenza , come 
se chi gli dava fiato fosse stato un cava- 
liere errante , venuto a liberare giovane 
beltà racchi usarentro la rocca_,e possessore 
del magico strumento alto a farla crol- 
lare. I due Sassoni s 1 alzarono in piedi 
correndo alla finestra , senza però potere 
appagare la propria curiosità , perchè tutti 

? tiegl' invetriati guardavano nel cortile. 

uve tale squillo pareva annunziasse av- 
venimento d 1 alta importanza , e tanto più 
il diedero a credere il tumulto e l 1 agi- 
tazione che poco dopo si misero per tutto 
il castello. 
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CAPITOLO X, 


« X miei scudi! la figlia '.—La figlia, oh Dio! gli scudi.»' 

Il mercante di Venula/ 


Poiché i due capi Sassoni videro inutili 
ì loro sforzi ad appagare la curiosità, pen* 
sarono ad appagare almen V appetito tor-» 
nando a rimettersi a mensa. Noi li lasce- 
remo intesi a tale lavoro , per fare una vi- 
sita ad Isacco d’ Yorck , condannato ad 
una ben più rigorosa cattività. 

Il povero Ebreo era stato confinato in 
Un sotterraneo umido e mal sano , il cui 
pavimento stava di sotto all altezza della 
fossa elle, circondava il castello.'Non vi pe- 
netrava luce fuorché per uno spiraglio 
alto sì che 1 il prigioniere non vi giugnea 
colla mano. Anche in pieno meriggio vi 
regnava soltanto una specie di crepusco^ 
lo , e questo cambiavasi in buie tenebre 
molto prima che 1’ altre parti del castello- 
rimanessero prive della luce del giorno. Pa-' 

recchie catene e ferri rugginosi, saldarne»- 

j - rf ^ 
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te attaccati alle pareti , sembravano aver 
servito ad uso di prigionieri , de’ quali si 
fossero temuti il vigore e il coraggio. A 
crescere ivi 1’ orrore , alcune ossa umane 
indicavano che , almeno un prigioniere , 
altra volta era morto e rimasto privo 'di 
sepoltura in quello spavenlevol soggiorno. 

Ad una estremità della caverna trova- 
vasi immenso forno di ferro , pieno di 
carbone alla cui parte suprema stavano 

S er traverso spranghe di ferro corrose 
alla ruggine. •>*. 

Si tetro spettacolo avrebbe potuto ad- 
diacciare un 1 anima ben più forte di quelv 
la d’ Isacco; pure , in tale istante di vero 
pericolo , era egli più tranquillo che allor 
quando s’atterriva da se medesimo pasco- 
lando idee vaghe d’ incerti rischi. Così il 
lepre , a quanto asseriscono i cacciatori j 
sopporta più tormentosa agonia , allorch’è 
inseguito dal Veltro , che nell' atto di di- 
menarsi sotto i suoi denti (i). Gli è pro- 
babile chei. Giudei, usi a vivere fra per- 
petui spaventi , avessero apparecchiato lo 
spirito a quanto d’ orribile la tirannide 


(O Non mi fo mallevadore di questo fatto ohe ai 
riferisce q l l n storia naturale, e da me presentato qual 
lo trovai nell’ autografo che è guida del mio rac- 
conto. ' 

Jsota dMautore Inglese* < 
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pbtévaf inventare contr” essi , e che poi di- 
venendo la vittima di qualche violenza ,• 
fossero almeno immuni dalla sorpresa , 
più atta a infiacchir 1’ animo di quanto 
il sia lo stesso terrore. Aggiungasi non 
essere stata quella la prima volta che I- 
sacco trovavasi in sì cattivi frangenti. 
Egli avea pertanto una specie di guida e 
couforto nell’ esperienza , e potea sperare 
di sottrarsi ai suoi persecutori , come a-, 
Vea fatto altre volte. Stava in oltre per lui 
quella inflessibile ostinazione , quella ri- 
solutezza indomabile , onde gli Ebrei il 
più delle volte si apparecchiavano a sof-‘ 

- ferire quanti tormenti poteva inventar ' 
1* oppressione anziché cedere alle ingiuste' 
domande dei loro tiranni. 

Ferino quindi nel disegno di resiste- 
re ai patimenti , Isacco raccolse , ravvol- 
gendosele a mezza vita , le vesti a fine di 
salvarle dall’ umidità , indi sedè sopra’ 

. un sasso , unico scanno che fosse in quel 

* carcere. Quelle sue mani eh’ ei si teneva 

* incrocicchiate sul petto , que' 1 disordinati 
Capelli, quella lunga barba, quel suo man- 
tello foderato di pellicia , e quel grande 
bei'rettone giallo, osservati alla incerta 
luce del fievol raggio diurno che lo spira- 
glio tramandava , a vrebbero offerto un ar*‘ 
gomento degno del pennello di Rembrandy 
se questo illustre pittore fosse vissuto a' 
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que’ giorni. II nostro Ebreo passò tre ore » 
senza cambiar postura , allorché dopo es- 
sersi fatte udire alcune pedate di persone 
che scendevan la scala , vennero tolti con 
orrido fracasso i catenacci della prigione, 
e s'aggiròstridendo su i cardini suoi quella 
• porta , per cui entrava Reginaldo , al 
quale tennero dietro due schiavi saracini 
del seguito del Tempiario. 

Frondeboeuf , cui la natura largheggiò 
d’ un’ atletica complessione e d’ un vigore 
formidabile , avea trascorsa tutta la sua 
vita nel far la guerra e , quand' era tem- 
po di pace , nel commettere aggressioni 
contra alcuno de’ suoi vicini. Non mai ti- 
tubò nella scelta de’ modi onde aumen- 
tare di ricchezze e possanza. A tale indole 
di costui conformavano i lineamenti ru- 
vidi , selvaggi e feroci -, e le stesse cicatri- 
ci, di cui spesseggiava il suo volto , e che 
atutt’altri avrebbero conciliato il rispetto 
dovuto ad impronte onorevoli di valore, 
in esso raddoppiavano piuttosto 1’ orrore 
e lo spavento dalla presenza di lui inspi- 
rati. Questo tremendo barone vestiva un 
giustacuore di cuoio, bene stretto ai suoi 
muscoli, e logoro in più luoghi dall’ ar- 
matura che sovente egli imbracciava. Sola 
arme eragli un pugnale a sinistra del cin- 
turino , e in tal qual modo contrabbilan- 
ciava un mazzo di chiavi che gli pendea 
dalla parte destra. 


Digitized by Google 



i8i 

I due scili avi mori che io seguivamo 
aveano dimesso lo sfarzoso loro abito ori- 
entale , che fece luogo a lunghe brache 
ecamicìuole di tela grossolana, le cui ma- 
niche rialzate fino al gomito davano a 
costoro Passetto di beccai quando vanno 
in macelleria a compiere le fazioni del 
v lor mestiere. Ciascun d 1 essi portava un 
canestro coperto; e appena entrati , si fer- 
marono dinanzi alla porta, nel chiuder 
là quale Frondeboeuf pose la massima 
cura. Indi accostatosi a lenti passi al- 
1’ Ebreo , fisò gli occhi sopra di lui qua- 
si volendo far ' prova se avessero 1’ in- 
flusso che viene attribuito ad alcuni ser- 
penti , di ammaliare cioè la lor preda. 
E per vero sarebbesi creduto che il tor- 
vo e feroce occhio di Frondeboeuf avesse 
tal virtù malefica sul suo misero prigio- 
niero. A bocca spalancata , cogli occhi 
fisi in Frondeboeuf, dimentico de’ propo- 
siti di coraggio cui fatti avea , il povero 
Isacco fu preso da tale e tanto spavento, 
che non trovò la forza di moversi per 
sorgere in piedi e dar qualche dimo- 
strazione di rispetto al tiranno t o per 
accostare soltanto la mano al berrettone. 
Attratte ne divenner le membra , e parea 
impicciolisse da se medesimo la propria 
statura s onde occupare il minore spazio 
possibile. 
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Il cavaliere Normanno sollevava il c 
po , e concedea intero rialzo alla propria 
statura ,- di per se medesima gigantesca-, 
come aquila che solleva alteramente le 
penne prima di piombare addosso all’in- 
difesa sua preda. Fermatosi tre passi lon- 
tano dal sasso , su di cui stava seduto 
F infelice Ebreo , fe 1 cenno d’ accostarsi- 
ad un de’ suoi schiavi , al qual comando 
obbedì il negro satellite f levando fuor 
del canestro un paio di grandi bilance , 
e diversi pesi che depose a piè di Re- 
ginaldo , tornato indi presso il suo col- 
lega che non si era scostato dalla porta. 

Anche ogni atto di queste due scolte 
era lento e solenne , come di persone che 
tenessero concentrate le proprie idee a 
sostenere esattamente là loro parte in 
Una imminente scena d’ orróre. 

Sì cupo silenzio venne finalmente rot- 
to da Frondeboeuf , che tal complimento 
volse ad Isacco. 

a Maladetto cane , uscito di razza pur 
lUaladetta ! ( e il tuono malauguroso di 

S uesta frase la apparve anche più perchè 
ripetè ogni eco di 


Lo sgraziato Ebreo non ebbe forza 
di rispondere che chinando , in modo di 
chi afferma , la testa. 


tu queste bilance ? » 



/ 
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•« Ebbene! fa di mestieri" che su que- 
ste tu mi pesi mille libbre d’ argento di 
peso e titolo della Torre di Londra. » 

« Beato Abramo! sciamò Isacco, cui il 
senapismo di tal proposta fe 1 rifcuperare 
la voce, chi v 1 è al mondo che abbia mai 
pensato a far domanda sì esorbitante ? 
Quali occhi d’ uomo han mai visto tanto 
argento ? Quand 1 anche frugaste tutte le 
case degli Ebrei d’Vorck, non arrivere- 
ste a metterlo insieme. » 

« Non sono poi uomo irragionevole. Se 
T argento è sì raro , non fo difficoltà a 
ricever oro , e prenderemo un ragguaglio 
di sei libbre d’argento per ogni marco di 
questo metallo. Non vedo altro espediente 
per risparmiare al tuo miserabil carcame 
tai supplizi che tu stesso non te li puoi 
figurare. » 

a Abbiate compassione di me , nobile 
cavaliere. Io son vecchio, stremenzito, po- 
vero , e fin immeritevole della vostra col- 
lera. Che onore è per voi lo stritolare un 
povero verme della terra ? 

« Che tu sia vecchio può darsi , ed è 
un’ infamia di coloro che t’ hanno lasciato 
invecchiare nel tuo mestier d'usuraio. Vo- 
glio anche credere stremenzito , perchè 
qual è il giudeo che abbia o braccio o 
coraggio ? Ma quanto a povero f tutto il / 
mondo sa che sei ricco. » 
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« Vi giuro, notile cavaliere, per tatto 
quello che credo, per tutto quello che cre- 
diamo voi ed io. ... . . » 

« Ebreo, non spergiurare , e bada colla 
tua ostinazione di non mettere tu mede- 
simo il suggello al tuo destino prima di 
aver ben veduto e ponderato il trattamen- 
to che ti sta aspettando. E non pensar 
già ch’io dica così a solo fine di spaven- 
tarti , o di vantaggiare della viltà eredi- 
taria in tutta la tua genìa. Ti giuro per 
quello che tu non credi , per l’evangelio- 
clic la nostra santa madre Chiesa ne in- 
degna (i) pel potere eh’ eli’ ha di legare 


(i) È una trista verità, ma pur verità, che ne' tem- 
pi, di_ cui parla questo romanzo storico, e anche as- 
sai prima, e anche molto dopoj non v’ era scellerato, 
o masnadiero in Europa , che nel compire i più atro- 
ci' delitti non invocasse il nome di Ilio, e tutti gii 
emblemi i più rispettabili della nostra religione , di 
cui si mostrava egli pure persuaso. Ho ragione di dire 
anche molto dopo V epoca dei presente romanzo. Non 
v’ ha chi ignori come nel secolo XV, diversi, fra quali 
anche alcuni ecclesiastici di riguardo avendo partecipa- 
to alla celebre congiura de’ Pazzi, intesa a trucidare 
Lorenzo e Giuliano de’Mediti, vennero scelti per teatri» 
dell’assassinio la chiesa di S. Riparata in Firenze, per 
tempo di commetterlo, un dì festivo e l’istante del- 
l’elevazione dell’Ostia. V. Machiavelli e Gaiuzzi. 

Chi fosse curioso d’altre prove di delitti , ai quali 
ei osava chiamare testimonio ed auspice il cielo , e 
commessi in tal modo fin da persone, che per di- 
gnità e ministero avrebbero dovuto vie pi 4 iaorridir- 
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e disciogliere , per le chiavi del cielo che 
le furono confidate, per tutte queste cose 
io giuro essere presa , e inevitabilmente 
presa la mia risoluzione, e giuro sarà ese- 
guita. In questo carcere, come devi accor- 
gertene, non si celia. Vi son morti, senza 
che mai più siasi inteso parlare di loro , 
prigionieri , le dieci mila volte piu di te 
ragguardevoli. Ma la lor morte fu un pas- 
satempo a confronto di quella che t 1 ho 
riserbata. Te la sentirai venir lentamente 
e in mezzo a patimenti d’ inferno. » 

Indi fé 1 cenno agli schiavi di avvici- 
narsi , e parlò ad essi nella loro lingua, 
eh’ egli avea imparata nella Palestina, ove 
fors’ anche divenne maestro nelle atrocità. 
I Saracini apersero i lor canestri, d’onde 
trassero legne, un piccolo mantice, e un 
fiasco d’ olio. Intanto che batteasi 1’ ac- 
ciarino per accendere il lume, un di co- 
storo aggiustava le legne nel forno di 
ferro da noi descritto, affinchè potessero 
infiammare il carbone collocatovi enti’o; 
al quale scopo prestamente aggiunsero 
col soccorso del mantice. 

« Isacco, disse allora Frondeboeuf, vedi 


no, legga la corrispondenza fra Baiazet II ed un prin- 
cipe Cristiano in Bethune, Biblioteca Reale di Frau- 
dale. in Tumulasi, v ita del duca Valentino, tom. I. 
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tu quell’ardente fornace, e quelle spran-' 
glie di ferro che 1’ attraversano a mezza 
altezza? Tal sarà il morbido letto sopra 
cui verrai adagiato. Uno di cotesti schiavi 
ti manterrà sotto il fuoco , mentre l’altro 
iignerà d’ olio le tue membra , ..affinchè 
1’ arrosto non hruei. Eleggi pertanto fra 
questo talamo ardente, e il pagamento di 
mille libbre d 1 argento', perchè pel capo 
di mio padre l altra alternativa non ti 
rimane. » 

« Egli è impossibile , disse tremando' 
T Ebreo , che voi abbiate con fermo pro- 
posito coneepulo un tale disegno. Il Dio 
benefico della natura non ha mai creato 
cuoi'i capaci di compiere sì fatta crudeltà, ir 

a Non ti fidar a ciò * Isacco. Un conto 
mal fatto potrebbe fruttarti mal prò. Cre- 
di tu che le preghiere , le grida , i gemili- 
d’uno sgraziato ebreo, potranno smovere 
me dalla mia risoluzione \ me, che ho 
veduto dar sacco ad una città , entro cui 
perivano a migliaia i Cristiani, quai con- 
sunti dal ferro e quai dal fuoco? O speri 
trovare qualche pietà in questi Negri che 
non conoscono nè legge nè patria, aal^ 
tra coscienza fuorché il voler d’un pa- 
drone ? che al menomo cenno- di questo 
adoperano indifferentemente corda o pa-- 
lo, ferro o veleno, che nemmeno inten-* 
derebbero la lingua in cui tu potessi ira-' 
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plorare la lor compassione. Vecchio, ope- 
ra con saggezza, e spacciati della parte 
superflua delle tue ricchezze , mettendo 
fra le mani d’un-Cristiano una porzione di 
quanto a furia d’usure guadagnasti sovra 
altri Cristiani. Non ti mancherà modo di 
tornar presto a far enfiar la tua borsaj 
ma sdraiato che tu sia una volta su que- 
ste spraughe non vi sarà nulla che gua- 
risca il tuo cuoio, e la tua carne brucia- 
ta. Contami , ti dissi, la somma del tuo 
riscatto , e rallegrati d’ uscire a sì buon 
mercato d’ una prigione , cui molti galan- 
tuomini si sarebbero augurato sottrarsi a 
tal prezzo. Ma sbrighiamoci, perchè non 
ho tempo da perdere', pronunzia e scegli 
- fra la tua pelle e il tuo denaro. >> 

« Che Àbramo e tutti i santi patriarchi 
m’aiutino! sciamò Isacco. La scelta mi 
diviene impossibile, perchè non ho modo 
«li soddisfare inchiesta così smodata. » 

« Impadronitevi di lui , e fate il vo- 
stro dovere , disse Frondeboeuf in lingua 
saracina ai suoi due schiavi ; poi venga- 
no, se il potranno, ad aiutarlo i suoi pa- 
triarchi !» ' - 

'L' vallisi innanzi i due schiavi, afferra- 
rono quello sciagurato , e strappatolo dal 
sasso su di cui era seduto , lo tennero in 

I )iedi fra mezzo di loro, e colle mani sul- 
e sue vesti e gli occhi fisi in Reginaldo, 


Digitized by Google 



i88 

aspettavano fi suo cenno per dispogliar# 
Isacco, e compiere il rimanente di quella 
brutta bisogna. JL’ infelice J&breo riguar-» 
dava, or Frondeboeuf, ora i ministri della 
costui crudeltà, sempre .lusingandosi di 
scorgere ne’ loro sguardi qualche indizio 
di misericordia j ma 1’ aspetto del barone 
serbavasi cupo e feroce, e il suo sorriso irò-* 
nico ben annunziava come ad ogni pietà 
fosse chiuso quel cuore,- le pupille ma- 
laugurose de’ barbari Saracini in continuo 
giro esprimevano la lor feroce impazienza 
di vedere avverato un supplizio, da cui 
si ripromettevano orribil ailetto. Final-» 
mente Isacco,- portando gli occhi al hra-* 
ciaio struggitore ove stava per venir co-* 
ricato, e vista dileguarsi ogni altra spe-» 
ranza, ogn’idea di fermezza lo abbandonò. 

« Pagherò le mille libbre d’argento, 
diss’ei sospirando} intendiamoci però, ag-' 
giunse dopo avere meditato un istante, 
le pagherò col soccorso de’ miei confra- 
telli} perchè mi è d'uopo andar mendi-' 
eando a tutte le porte della Sinagoga per 
procacciarmi una somma tanto enorme, 
tanto inaudita. Quand’è^ e dov’ è ch’io 
debbo sborsarvefa ? »■ 

« Qui. Sotto la volta di questa- caverna 
debb’essere contata e pesata. Pensi tu forse' 
eh’ io voglia restituirti la libertà prima 
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d’ aver conseguita la somma del tuo vi* 
«catto? » 

« E quando poi questa sarà pagata , 
qual mallevadore avrò cT esser libero? » 
a La parola d 1 un nobile Normanno , 
yile usuraio ; la fede d’ un nobile Nor- 
manno, più pura, cento volte più pura 
che non tutto -l’oro e l’argento delia de* 
testabile .ciurma de’ tuoi. » 

« Vi domando mille e mille volte per*- 
dono, nobile cavaliere, disse con voce 
paurosa l’Ebreo. Ma e perchè dovrei io 
fidarmi meramente alla parola di chi non 
vuol credere buona la mia ? » 

. « Perchè non puoi far di meno. Se tu 
fossi ora in. casa tua a Yorck , presso il 
tuo scrigno, e ch’io venissi a supplicarti 
di prestarmi pochi shekel , metteresti pure 
i tuoi patti , vorresti cauzioni , prescrive- 
resti il tempo della restituzione , Tinte-- 
resse. Or beue. Qui ho uguali vantaggi ' 
sopra di te^ nè cambierò un iota alle pre- 
tensioni che t’ho spiegate. ». 

Mise un gemito profondo il Giudeo. 

« Spero almeno , ei soggiunse , che dopo 
sbollato questo riscatto , saranno liberi 
con me i miei compagni di viaggio. Essi 
parimente mi sprezzavano siccome ebreo* 
tpur mossi a compassione dell' angustia in 
cui mi -trovarono, permisero eh’ io viag- 
giassi di conserva con loro ; unico motivo 
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per cui caddero nell 1 agguatò die a me 
solo era teso. Poi così essi potranno aiu- 
tarmi a pagare una porzione di questa 
smisurata somma che voi pretendete. » 

« Se parlando de 1 tuoi compagni di vi- 
aggio , intendi dire que' due porcaiuoli 
Sassoni , gli affari loro non hanno nulla 
di comune co’ tuoi. Ebreo , pensa alle 
cose tue , nè t’ impacciare di quelle de- 
gli altri. » 

« Ma almeno rimetterete in libertà 
quel giovane ferito , ,ch’ io conduceva a 
xorck in mia compagnia. » 

«c Te l 1 ho da ripetere un 1 altra volta? 
Pensa alle cose tue , nè t 1 impacciare di 
quelle degli altri. O per meglio dire 
pensa a . pagare il tuo riscatto , e nel 
termine il pià breve, » 

a Ascoltatemi nondimeno , Isacco ri- 
prese a dire , e ascoltatemi per amore an- 
che di quel denaro che volete ottenere 
a costo della vostra... » Qui s’interruppe 
per paura di movere ad .ira 1’ impetuoso 
Normanno. 

« Segui pure. A costo della mia co- 
scienza, vuoi dire. Parla senza timore, 
Isacco ; già t 1 avvertii : non sono già irra- 
gionevole $ e so che chi perde al giuoco 
non ha forza di ridere \ quindi posso sop- 
portare le rampogne se mi vengono fin 
da un Ebreo. Tu però non avesti eguale • 
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pazienza , quando provocasti dinanzi ai 
tribunali Giacomo f'itz-Dotterel , non 
reo d’ altro che d’ averti chiamato col tuo 
titolo di sanguisuga , d’infame usuraio, 
dopo che le tue avauie gli ebbero di- 
vorato tutto il suo patrimonio. » 

« Giuro per il Talmud , che a tal prò* 
posito sorpresero vostro Valore (1), nobile ' 
cavaliere. Fitz-Dotlerel avea brandito il 
pugnale contro di me nella mia casa me* 
desima , perchè gli domandai quello che 
mi veniva , e- si trattava d’ un pagamento 
che doveva, essermi stato fatto un nella 
Pasqua precedente. » 

« Ma ciò poco m’ importa , rispose con 
aria non curante Frondeboeuf ; il caso è 
di sapere ora quando toccherò quello che 
tu ddvi a me, Quand’è dunque Isacco , 
,che tu mi sborserai i shékel ? » 

« Nobile cavaliere , basterà mandare 
con un vostro salvocondotto a Yorck mia 
figlia Rebecca , e passato il tempo' ne- 
cessario all’ andata ,e al ritorno , il dena- 
ro ... ( qui si fermò per dar varco ad un 
sospiro profondissimo ) il denaro vi sarà 
sborsato. » 

« Tua figlia ! ( sciamò Frondeboeuf 


(x) Vostro Valore , altro titolo della natura ài 
Mostra Grana , Vostra Grandezze , ec. 
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col tuono <T uomo sorpreso ). Affé* Isac- 
co , mi spiace non averlo saputo prima. 
Io ho sempre creduto quella giovinetta da- 
gli occhi neri non ti appartenere che co- 
me la.giovaue Agar apparteneva ad Àbra- 
mo. Ho pensato che tu seguissi 1* esem- 
pio de' tuoi patriarchi. In somma 1’ ho 
ceduta per donna di governo al venerabi- 
le Tempiario , ser JBrian di Bois-Guil- 
bert. » 

All’udir l’infausta notizia l’Ebreo man- 
dò tale grido che ne rimbombarono tutte 
Io volte della caverna, e i Saracini ne 
furono soprappresi , tanto di lasciarsi 
sfuggire di mano il mantello d’ Isacco 
che fino allora avean tenuto stretto col 
pugno. Il meschino si giovò di questa spe- 
cie di libertà per prostrarsi ai piedi di 
Frondeboeuf abbracciandone le ginocchia. 

« Abbiatevi tutto quanto mi chiedeste, 
nobile cavaliere; abbia tene il doppio, chie- 
detemi quanto possedo ; riducetemi alla 
mendicità , feritemi col vostro pugnale , 
O fatemi stendere , se così vi piace , in 
quell’ ardente braciaio ; ma salvatemi la 
figlia mia , liberate Rebecca. Se voi siete 
stato concetto nel sen d’ una donna ^ri- 
sparmiate 1’ onore d' una fanciulla priva 
d’ ogni difesa. Essa è 1’ immagine della 
mia infelice Rachele, l’ultimo di sei pe- 
gni ch'io ottenni della sua tenerezza. Vo- 
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lete voi togliere ad 'lio misero vecchio la 
consolazione unica che gli rimane? Vo- 
lete voi ridurre un padre ad augurarsi 
che la propria figlia fosse stata collocata 
nelle tombe de’ suoi maggiori prima che 
sua madre la partorisse ? (i) » 

« Avrei voluto saperlo prima, disse con 
men aspro tuono il Noi’manno. Io ere- 
dea che la vostra popolazione non avesse 
amor che al denaro.'» 

« Ah 1 non giudicate sì male la nostra 
nazione , ( rispose Isacco , dai modi men 
truci del cavaliere confortato a speranza 
di commoverne il cuore ) la volpe e il gat- 
to selvaggio inseguiti dai cacciatori non 
ohbliano la loro prole , e la perseguitata 
stirpe d’Àbramo ama i suoi figli , crede- 
telo, con altrettanta tenerezza quanta ne 


(i) Isacco che ha sempre fatto ridere, a questo 

passo diviene sublime , e comanda le lagrime. Non 
solo ai tempi descritti dall’ autore , ma anche al dt 
d’ oggi , in compenso d’ alcuni difetti insiti nella 
popolazione Ebrea , o piuttosto prodotti da circo- 
stanze ad essa pregiudizievoli , nè vinte ancora del 
tutto dai progressi della ragione , è caratteristico 
della stessa nazione un esemplare , tenero amor di 
famiglia ; per cui , se non istette al di sotto del 
vero, non esagerò certamente Isacco nella conclusione 
della seconda , risposta , non men commovente della 
prima e dell’ultima , vigorosissima inoltre e ricca 
d’ immagini , che , come or vedrassi , egli diede a 
fieginaido di Fcondeboeuf. 

Ivanhoe T. II. 9 
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« Sia ! rispose Frondelioeuf. Ciò mi 
tara di norma per 1’ avvenire. Ma quan- 
to a te , Isacco , queste considerazioni al- 
T istante non giovano. Quel eh’ è fatto è 
fatto. Sono corso in parola con un fratei 
d’armi, nè gli mancherei per tutta la 
nazioue Ebraica riunita. In fine poi , che 
gran danno è per la tua figlia 1’ essere 
schiava di Bois-Guilbcrt ? Che male può 
derivargliene ? » 

a Che male ? ( sciamò torcendosi le 
mani il Giudeo) che male? Ov’c il Tem- 
piario che abbia rispettato la vita d’ un 
nomo o l 1 onor d’ una donna ?» 

« Cane d’ un infedele ! ( sciamò Fron- 
deboeuf cogli occhi avvampanti di sde- 
guo, e forse pago d’ aver trovato un pre- • 
lesto ad ostentarlo ) non bestemmiare il 
santo ordine del tempio di Sion , e spac- 
ciati nel pagarmi il riscatto die m 1 bai 
promesso , ed a cui non ho posto che il 
sol patto della tua libertà. » 

* Masnadiere, assassino! (sciamò l’Ebreo 
tratto fuor di se in guisa da non poter 
padroneggiare lo sdegno che lo traspor- 
tò ) nou ti pagherò nulla. Tu non toc- 
cherai una mezz’oncia del mio denaro , 
se non mi restituisci la figlia. » 

« Perdesti il giudizio, Israelita? O ve- 
ramente possedi qualche incantesimo che 
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ti guarentisca il cuoio e le carni contro 
la forza del fuoco e dell’olio bollente? » 

« Poco mi rivela , rispose Isacco cui 
la paterna tenerezza avea spinto alla di- 
sperazione. Fa di me quel che vuoi, fa 
straziar queste membra , arrostir le mie 
carni, divorale innanzi a’ miei occhi. An- 
che mia figlia è mia carne, e tal carne, 
più preziosa ad un padre di quella eh’ or 
tu minacci. Tu non avrai argento da me, 
quando non fosse eli 1 io potessi fonderlo 
e versartelo nella gola. No : non darei per 
te un obolo , se dovesse salvarti dalla dan- 
nazione che T intera tua vita si è meri- 
tata. Inventa nuovi supplizi per farmi pe- 
rire. Un Giudeo darà esempio d’ affron- 
tar tormenti a un Cristiano. » 

« Gli è quanto or vedremo , disse Fron- 
deboeuf; perchè per quel santo segno che 
la tua nazione ha in orrore ! tu stai per 
morire abbruciato. — Prendetelo , disse 
agli schiavi , spogliatelo , indi venga in- 
catenato a quelle spranghe di ferro ornai 
arroventile. » 

Isacco fece alcuni sforzi per resistere 
ai suoi carnefici , ma troppo impari es- 
sendo la lotta , i Saracini gli strapparon 
di dosso il mantello , e così avrebbero fatto 
dell’ altre vesti, se ad essi parimente non si 
fosse fatto udire il suono di quel corno che 

mosse i due Sassoni a curiosità, e contem- 

* 
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porauee a un tal suono molte “voci, anzi gri- 
da che chiamavano Frondeboeuf. Il bar- 
bavo cavaliere temendo esser sorpreso in 
quell’atto di atrocità infernale, te’ segno 
agli schiavi di seguirlo, abbandonando 
frettolosamente il sotterraneo , ove lasciò 
f Ebreo , il quale diedesi a ringraziare il 
Cielo della pausa che gli concedea , e ad 
implorarne la protezione per se e per la 
diletta sua figlia. 
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CAPITOLO XI.. 


c Se poi le sollecitudini j il ri- 
» spetto, l’amore che vi ho 
V dimostrato non bastano a 
v vincere il gelò di quel cno- 
» re , affò che vi farò la coti® 
v come' si aspetta ad un mi- 
» litare . » 

I due Veronesi. 


L àppàrtàmentó entro cui fu condotta 
lady Rowena era messo con quella ma* 

f nifìcenza priva di gusto in cui stavasi il 
usso di que’ giorni , contrassegno di di- 
stinzione e riguardo che gli stessi prigio- 
nieri a lei pari di grado non aveano ot- 
tenuto. I fregi però e le suppellettili del 
ridetto appartamento erario stati notabil- 
mente danneggiati dalla negligenza e dal 
tempo v essendo trascorsi molti anni dopo 
la morte della moglie di Frondeboeuf che 
lo abitava , nè avendovi dimorato altri 
dappoi. Staccata in più luoghi vedeasi la 
tappezzeria che ne ornava le pareti , al- 
trove il sole ne avea fatti smunti i colori, 
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scorgeansi i guasti operati dagli anni. Tal 
quale ella era però sì fatta stanza , venne 
giudicata la più degna da assegnarsi alla 
erede Sassone , che fu lasciata ivi a me- 
ditare sul proprio destino , mentre gli 
altri personaggi del criminoso dramma 
s* accordavano su le parti che ciascun di 
loro dovea sostenere ; la qual cosa venne 
pattuita in un parlamento che insieme 
tennero Frondcboeuf , Bracy e il Tem- 
piario. Dopo lungo discutere fra di loro 
su i vantaggi che sarebbero derivati a 
ciascuno da tale impresa audacissima, con- 
vennero finalmente anche sul modo di ri- 
partire i prigionieri. 

Gli era pertanto vicino il mezzogiorno, 
allorché Bracy , già primo ;ad ideare il 
disegno della spedizione com’era primo 
nell’ avervi interesse,, si pose in atto di 
compire i divisamenti concetti sulla mano 
e sulle ricchezze dell’ avvenente lady Ro- 
wena. 

Non però solamente nel parlamento di- 
anzi descritto avea' speso il tempo dacché 
era nel castello Bracy ; poiché ne diede 
una parte ad acconciarsi con tutta la ri- 
cercatezza che poteva essere in un cicisbeo 
di quell’età. Messi in disparte il giusta- 
cuor verde e la maschera , le sue lunghe 
chiome annodate in trecce gli scendeano 


Digitized by Googl 



J 99 

sopra sfarzose mantello guarnito di pel- 
liccia; una specie di camiciuola venda- 
gli sino a metà della gamba; gli pendea 
sontuosa sciabola da centurino ricamato 
«V oro. Accennammo altrove la bizzarra 
usanza che dominava allora circa le pun- 
te delle scarpe.; ma quelle di Bracy pre- 
sentavano il nec plus ultra dell’usanza 
medesima, tanto lunghe e volte all’ insù 
da poterle ottimamente credere due cor- 
na di montone. Ala tal era nell’ incomin- 
ciare del secolo XIII l’uniforme dei da- 
merini, nè poteva negarsi il merito a Bra- 
cy di saper dargli spicco per vantaggio 
di figura e di modi, ne’ quali unite ap- 
parivano la .compitezza d’un cortegiano 
e la franchezza a’ un uom di guerra. * 

Ei salutò lady Rowena levandosi il ber- 
rettone che era di velluto, e fregiato di 
un medaglione d’oro ove si vedea scolpi- 
to s. Michele in atto di conquidere il ne- 
mico del genere umano. Col capo tutta- 
via scoperto , fe' un cenno come per pre- 
gare lady Rowena a sedersi , e poiché que- 
sta continuava a starsene in piedi, si le- 
vò il guanto offerendole la mano per con- 
durla vicino ad una seggiola. Ma lady 
Rowena ricusò questa sua premura vol- 
gendogli con nobile alterezza tai detti; 

« Se io sono dinanzi al mio eareerie- 
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re (i), e le circostanze mi costringono a 
crederlo, ser cavaliere , è debito della pri- 
gioniera il rimanersi in tale postura , sin- 
tantoché ella abbia udito pronunziare il 
tenore del suo destino. » 

« Leggiadra lady Rowena , rispose Bra- 
cy, io sono il vostro prigioniere, e vi 
state alla presenza deli’ uomo ridotto a 
tale condizione per voi, non alla presen- 
za d’un carceriere. Lungi da me fin l’idea 
di pronunziare sul vostro destino 1 Da 
quelle labbra vezzose aspetto in vece la 
sentenza che dee risolver del mio. » 

« Non vi conosco ,'ser Cavaliere ( ri- 
spose lady Rowena sollevando il capo con 
aria d’indignazione proporzionata all’ol- 
traggio che al suo grado e alla sua beltà 
veniva arrecato ). Non vi conosco, e l’au- 
dace famigliarità ond’or pompeggiate me- 


(i) In que’ giorni i carcerieri delle persone d’alto 
affare erano uomini eglino pur ragguardevoli. Anche 
in Italia, circa un secolo e mezzo dopo l’epoca cui si 
riferisce questo romanzo , il carceriere ai Cosimo 
de’ Medici , soprannominato indi Padre della Patria , 
ma in quel momento perseguitato da una fazione, 
era ser Francesco Malevolti gentiluomo cospicuo di 
Firenze al cui nobile animo lo stesso Cosimo do- 
vette la salvezza della propria vita compromessa da 
un tradimento , e in tal qual modQ la libertà. E si- 
mile usajiza durò certamente fino al secolo XVI nel- 
l’ Inghilterra , perchè il carceriere di Maria Stuarda 
era sir Amiano Powlet , signore di Fotheringay. 
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co di frasi da trovadore non è manto, 
valevole alla violenza usata da un masna- 
diere. » 

« Deh ! incolpatene •( riprese a dire 
Bracy che continuava sulle medesime cor- 
de ) incolpatene i vostri vezzi. Soli essi 
m’inspirarono quanto potei farmi lecito , 
dimenticando persino il rispetto dovuto 
a colei , che ho scelta a sovrana di que- 
sto cuore. » 

*'« Vi replico, che non vi conosco, e 
tutt’ uom che porti catenella e speroni 
d’ oro (i) non dee presentarsi tenendo si- 
mil linguaggio ad una donna indifesa. » 

' « Ella è una sciagura per me il non 
essere da voi conosciuto; pure, permet- 
tetemi lo Sperare che il nome di Bracy 
non vi som affatto nuovo all’orecchio , 
poiché gli araldi d’armi lo divulgarono 

S iù d’una volta ne’ tornei e su i campi 
elle battaglie, e poiché i menestrelli lo 
fecero scopo ai lor canti. » 

k Lasciate dunque agli araldi d’ armi 
e ai menestrelli la cura di esaltare le vo- 


( i ) Distintivi de’ cavalieri , come si è veduto in altra 
parte di questo romanzo. Ognuno scorge che lady 
Howena si vale di .questa circollocuzione perchè vuol 
piuttosto riguardarlo uom che porta catenelle e spe- 
roni d J oro , anziché autenticargli il titolo di cava- 
liere nell' atto eh’ ei commette un’ azione scellerata. 
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sire prodezze* Tai lodi staranno meglio 
nelle loro labbra che nelle mostre j e di- 
temi intanto a quali archivi consegneran- 
no la vittoria cheriportaste la scorsa not- 
te sopra d’uu vecchio seguito da alcuni 
servi paurosi , e in quai libri registre- 
ranno la nobile impresa di rapire una gio- 
vane inerme per trasportarla a suo mal- 
grado nel castello d’un assassino. » 

« Voi siete ingiusta , lady Rowena (dis- 
se Bracy mordendosi le labbra in aria di 
uom confuso, e scendendo a gradi ad un 
tuono più a lui confacevole ai quello di 
caricato ganimede eh’ egli avea assunto 
da prima ) ; ed è perché non sentite in 
voi stessa la forza d' una gran passione , 
perchè non vplele ammettere scusa sopra 
un delirio di frenesia , che fu effetto del- 
la vostra avvenenza. » 

« Vi prego, sei* Cavaliere, mettete in 
disparte il linguàggio de’ girovagi cante- 
rini ; risona male parlato da un fcobi)e 
cavaliere qual v’ anuunziate di essere* Cer- 
tamente voi mi costrignete ora a seder- 
mi per provarvi quant’io faccia lieve con- 
to di questi fiori di galanteria fatti ornai 
rancidi col trovarsi in ogni ballata. »> 

« La vostra alterezza ( soggiunse Bra- 
cy , punto dal vedere come la via de' mo- 
di cortesi non gli ottenesse che sprezzi ) 
la vostra alterezza si è scontrata in un 
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animo non meno altero. Sappiate adun- 
que cLe ho fatto valere le mie pretensio- 
ni alla vostra mano nel^ modo il più con- 
venevole alla mia indole, e la vostra che 
ora conosco, mi prova essere voi una fr* 
quelle beltà da conquistarsi colla lancia 
in resta, e non adoperando i gentili accen- 
ti d’un cortigiano. » 

« Se tai gentili accenti intendono so- 
lamente a celare la viltà del procedere, 
divengono come la cintura d’ un nobile 
cavaliere stretta a 1 fianchi d’ abbietto vil- 
lano. Non mi fa or maraviglia la facilità 
con cui vi siete stòlto da una ricercatezza 
di cortesia che v’ impacciava. Nè il nego, 
vi sareste fatto piu onore conservando 
V uniforme e il dialetto d’un masnadiere, 
che cercando velar azioni di masnadiere 


coi colori troppo ad essi estranei d una 
accattata cortigiania. » 

b II vostro suggerimento è ottimo , la- 
dy Rowena, e conformando ora l’ardire 
de’ miei discorsi a quello delle mie azioni 
vi protesto che non uscirete di questo ca- 
stello se non se moglie di Maurizio di 
Bracy. Non sono avvezzo ad incagliare 
nelle imprese cui mi cimento , e per al- 
tra parte un nobile Normanno non ha 
bisogno di giustificare sì scrupolosamente 
la propria condotta agli occhi di una no- 
bile Sassone , assai onorata da lui se le 
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offre la propria mano. Voi siete altera, 
lady Rowena. Ebbene ! ciò vi rende più 
degna d’ appartenermi. Fuor dello spo- 
sarmi evvi forse altra strada per voi on- 
de innalzarvi al grado e agli onori che 
vi sono dovuti? Vedreste forse altra via 
più decorosa ad uscire d 1 una capanna , 
ove i Sassoni fan vita comune co’ propri 
maiali , uniche loro ricchezze ? a trovarvi 
collocata nel grado che vi s’aspetta ? a 
brillare fra le persone dell’Inghilterra le 
più distinte per leggiadria , le più rag- 
guardevoli per possanza ? » 

« Ciò che avete la bontà di chiamar 
capanna, ser Cavaliere , mi fu soggiorno 
sin dalla prima mia fanciullezza , e vi 
do parola , che se mai giugnessi ad ab- 
bandonarlo di mia volontà , ciò sarebbe 
solamente per seguire chi non disprezza 
l'asilo ove ebbi educazione , e quelle co- 
stumanze cui m’ ha affezionata la consue- 
tudine. » 

« V’intendo, leggiadra mi lady , ben- 
ché voi crediate usar termini a bastanza 
velati ond’ io non giunga ad indovinarne 
il senso in tutta la loro estensione. Ma 
mettete da una Landa la speranza , che 
Riccardo risalisca il soglio giammai , e 
molto più l’-altra che Wilfrid d’Ivanhoe, 
favorito di Riccardo , vi conduca qual 
propria sposa a’ piedi di questo principe. 
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Tutt’ altri cbe io toccando sì fatto cantino 
non potrebbe liberarsi dal sentir qualche 
moto di gelosia $ ma non mi rimoverà 
dalle risoluzioni, in cui sono venuto con 
volontà la più deliberata , tal vostra pas- 
sione , passione priva di speranza, e cbe io 
riguardo come una fanciullaggine. Posso 
dirvi per altro cbe questo rivale sta in 
mio potere , cbe è qui prigioniero , cbe 
Frondeboeuf non ne sa nulla , benché 
bastasse una mia parola a farnelo con- 
sapevole , e a destar nel suo cuore una 
gelosia che potrebb’ essere ben più fune- 
sta della mia al vostro amante. » 

« Qui Wilfrid ! sciamò lady Rowena. 
Ah ! ciò è vero .quanto è vero che Fron- 
deboeuf gli è rivale. » 

Bracy fisò gli occhi un istante sopra 
di lei. « Da vero , noi sapevate? ( indi le 
disse ). Non sapevate nemmeno ch’ei facea 
viaggio nella lettica dell’ Ebrea ? cocchio 
non v’ ha dubbio addicevole ad un Croc- 
ciato! » Poi si diede a ridere in tuono 
schernevole. 

« S’egli è vero che qui si trovi ( sog- 
giunse lady Rowena con tuono d’ indiffe- 
renza sforzata , perchè si affaticava in- 
darno a nascondere interamente il tre- 
more della persona , e le agitazioni che 
le portò nell’ animo sì fatto annunzio ), in 
qual modo è desso rivale di Frondeboeuf? 
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o qual altra cosa può egli temere da co- 
stui oltre ad una cattività di poca du- 
rata e alla necessità di pagare un ragio- 
nevol riscatto giusta gli usi della caval- 
ieri^ ?» 

« Cadreste voi forse nell 1 abbaglio , so- 
lito però alle persone del vostro sesso , 
di credere non esservi altri gelosi dispetti 
che quelli suscitati dalla loro avvenenza ? 
Non sapete che v’ha gelosie d 1 ambizione, 
d 1 onori , di potere, di ricchezze, oltre 
a quella gelosia che è figlia di amore ? 
Nè credete che Frondeboeuf cercherà 
spacciarsi di chiunque possa contrariarlo 
nelle suè pretensioni alla bella baronia 
d’ Ivanhoe , da lui vagheggiata con tanto 
ardore e con sì poco scrupolo j com’ose- 
rebbé Uom che aspirasse al cuore della 
più leggiadra fra le donne dell 1 Inghil- 
terra ?» • 

« Salvatelo , per amor del cielo , sal- 
vatelo » sciamò lady Rowena , la cui fer- 
mezza fu vinta dal timore concetto in quel 
punto pe 1 dì dell’ amante. 

« Posso, voglio salvarlo, e tal èia mia 
mente. Una volta che lady Rowena sia 
divenuta sposa di Maurizio di Bracy , chi 
ardirebbe attentare veruna cosa contro 
un parente di lei, contro il compagno 
della sua fanciullezza , il figlio del suo 
tutore? Ma il dono della vostra mano 
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dee comperare la mia assistenza. Non son 
poi sì pazzo , nè d’ un’ indole tanto ro- 
manzesca da voler compromettermi per 
sottrarre, ai rischi, fra cui s’avvolge, 
quell 1 uomo dal quale deriva il più pos- 
sente fra gli ostacoli opposti ai miei de- 
siderii. Adoperate a prò di lui la pre- 
valenza che avete sopra di me, e non 
ha egli da temer cosa alcuna. Ma se ri- 
cusate l’omaggio del mio cuore , Ivanhoe 
perirà, nè voi quindi sarete più libera. » 
<t Questo tuono d’indifferenza e di du- 
rezza in voi sembra forzato ( disse lady 
. Rowena guardando fisamente Bracy ). O 
voi non siete malvagio quanto volete sem- 
brarlo, o non avete tutto il potere che 
v’ arrogate co’ detti. » 

« Non vi lasciate sedurre dataleidea, 
rispose Bracy , il tempo vi darà a dive- 
der com' è falsa. Pensate piuttosto che il 
vostro amante, cioè V amante che pre- 
ferite , trovasi in questo castello, ferito, 

5 rivo di protezione , e pensate che la vita 
i lui è il cancello posto tra Fronde- 
boeuf e la cosa*- che Frondeboeuf antepo- 
ne a tutte le bellezze dell’universo. Vi 
immaginate forse che costasse molto a 
Reginaldo il rompere questo cancello con 
un colpo di pugnale? Forse vi confidate 
in ciò , eh’ ei non oserebbe condursi a 
" tal atto di aperta violenza. Sia pur an- 
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cl»e. Ma un finto medico può ammini- 
strare al ferito tale ricetta che lo gua- 
risca per sempre da tutti i mali. Ma la 

J iersona incaricata di servirlo durante 
’ infermità , può ritrargli il capezzale di 
sotto la testa , e dar tale sforzo alla sua 
gola , che impedendone il respiro , gli 
agevoli il passaggio all’altro mondo (i). 
Così o colla prima o colla seconda delle 
additate maniere , Ivanhoe perirebbe , 
senza che Frondeboeuf potesse venir so- 
spettato autore della sua morte. Dite così 
di Cedri c.... » 

« Cedrici sciamò lady Rowena, il mio 
nobile, il mio generoso tutore! Ah! ben 
merito le sventure che mi opprimono , 
poiché ho potuto dimenticarlo , tutta in- 
tesa coll’animo alla sorte del figlio suo. » 
« $ì: anche il destino di Cedric dipen- 
de dalle vostre deliberazioni , soggiunse 
Bracy , e lascio a voi la cura di medi- 
tare su ciò. » -i - i 

Fino a tale istante, lady Rowena avea 
sostenuta quest’ affliggentissima scena con 
un* ammirabile intrepidezza , ma fu me- 


(1) Costume atroce che a quei giorni veniva prati- 
cato , talvolta anche senza perfidia d’ animo , ma per 
un principio di pietà , così ravvisata da que’ semibar- 
bari, verso tai moribondi della cui guarigione si di- 
sperava , e ciò per torli più presto di stento. 
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rito in gran parte del non aver essa ri- 
guardato nè come così serio , nè tanto 
imminente il pericolo. La sua naturai in- 
dole era quella che i fisonomisti general- 
mente attribuiscono alle carnagioni bian- 
che, mansueta , timorosa e sensiva; e sol 
doveva ad educazione una tempera d’ ani- 
mo alquanto più forte. Usa a veder ce- 
dere ad ogni sua menoma brama i vole- 
ri d’ ognuno , e persino del medesimo 
Cedric , imperiosissimo ver tutti gli altri, 
ella avea acquistato quella specie di co- 
raggio e di sicurezza , che sono in noi 
l 1 effetto della consuetudine di vedere co- 
stantemente propensi e chini ai nostri 
voleri coloro co’ quali trascorriamo la no- 
stra vita. Non sapea quasi Rowena for- 
mare a se stessa 1’ idea di resistenza ai 
propri disegni , e molto meno l’ altra di 
vedersi costretta cedere agli altrui co- 
mandi. 

Dopo avere girato gli occhi attorno di 
se , quasi cercando soccorsi , che le era 
impossibile allora il trovare , dopo aver 
mandate alcune esclamazioni sconnesse , 
e che non presentavano verun significato, 
alzò le braccia al cielo prorompendo in 
lagrime e abbandonandosi alla dispera- 
zione la più violenta. Ni uno 1’ avrebbe 
veduta in tale stato senza provarne pie- 
tà , e lo stesso Bracy sentivasi commosso 
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a proprio malgrado , benché per vero di- 
re imbarazzato piu ancora. Egli scorgea 
d’ essersi spinto troppo innanzi perchè gli 
fosse lecito tornare addietro, e per altra 
parte lady Rowena ridotta era in tale sta- 
to che nè i ragionamenti nè le minacce * 
più ornai potevano sopra di hei. Bracy 
•trascorrea - in lungo ed in largo l’ appar- 
tamento, ora tentando modi a calmare la 
avvenente Sassone, ora studiando a qual 
partito dovesse appigliarsi. 

« Se rai lascio intenerire, così ragio- 
nava egli, fra se medesimo, dai pianti e 
dal dolore di questa inconsolabile divini- 
tà , qual frutto raccorrò io della tentata 
spedizione, fuorché vedere andate a ma- 
le le belle speranze alle qtìali m* abban- 
donai, e per le quali mi son cimentato 
a tanti pericoli ? E mi -toccherà inoltre 
«offerire i motteggi del principe Giovan- 
ni e de’ miei colleghi! Pure -non mi sen- 
to fatto per la parte che impresi a soste- 
nere. Non mi regge 1’ animo vedere in- 
trepido que’ begli occhi che si stemprano 
in lagrime , que’ vezzosi lineamenti sfor- 
mati dall’ agonia della disperazione. Oh 
almeno si foss’ ella mantenuta negli at- 
teggiamenti e ne’ modi della primiera al- 
terezza ! ovvero avessi io, pari a Fron- 
deboeuf , munito il cuore ri’ un triplice 
bronzo !» •• 
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Agitato fra tali considerazioni non tro- 
vò altro di meglio , che pregar replica- 
tamente lady Rowena a tranquillarsi ] 

f irocurare di farla certa che non era in 
ei vero motivo di darsi in preda a co- 
tanta disperazione ; non aver egli avuto 
in animo di cagionarle un’ angoscia così 
violenta ; essere stalo condotto da un ec- 
cesso di passione a prorompere in minac- 
ce eh' ei si sarebbe vergognato di man- 
dare ad effetto. Ma in mezzo ai conforti 
che cercava procurarle , venne sorpreso 
dal suono per tre volte replicato di quel 
corno, che nel tempo medesimo avea messi 
in trambusto tutti gli abitanti del castello, 
e che avea rotto il corso degli spartati loro 
divisamenti agli altri complici di Bracy, co- 
me vedremo ancor del Tempia rio. De 1 tre 
confederati forse fu Bracy quegli che men si 
dolse del contrattempo, perchè il suo col- 
loquio con lady Rowena era giunto a tal 
termine che gli divenivano cose egualmen- 
te scabrose il troncarlo ed il continuarlo. 

A tal passo crederemmo quasi manca- 
re ad un dovere col non offerire ai nostri 
leggitori qualche prova , "più ancora degli 
incidenti nella nostra storia narrati , atta 
a convincerli quanto sia conforme aìla 
verità la trista dipintura che loro abbia- 
mo presentata intorno i costumi di quel- 
la età. Egli è uno sgradevole argomento 
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di considerazione il vedere che que’ prodi 
baroni, i quali colla nobile resistenza che 
opposero alle smodate pretensioni della 
Corona, assicurarono la libertà dell’Inghil- 
terra e i privilegi del popolo inglese, sie- 
no stati feroci oppressori eglino medesimi, 
ed abbiano commessi atti abbominevoli , 
non solamente contrari alle leggi della lor 
patria, ma a quelle eziandio dell’ umani- 
tà. Sfortunatamente un solo di que’ molti 
tratti che il giudizioso Henry attinse nel- 
le opere degli scrittori contemporanei a 
que’ giorni , basta a dimostrare, che la 
finzione stessa potrebbe appena aggiu- 
gnere alla cupa orridezza di tempi sì 
disastrosi. ' 

A quali atrocità potessero condursi per 
isfogare la violenza de’ propri appetiti 
i baroni e i signori de’ castelli , lutti iNor- 
manni , lo dimostra la descrizione delle 
crudeltà da essi usate , sotto il regno di 
Stefano (i), descrizione a noi trasmessa 
dall’ autore della Cronaca Sassone. 


(1) In una nota precedente a pag. 70 dicemmo che 
questo re Stefano fu anche più condiscendente del suo 

{ ire (lece ssor e Enrico I ; ma tale sua coudisceudenza , 
imitata a non accrescere la durezza delle leggi impo- 
ste dai conquistatori , fu quella stessa che lasciò più 
allentata briglia alle fazioni , e quindi la debolezza de) 
monarca divenne contemporanea all’ accrescere del pub- 
blico disordinamelo. 



« Essi opprimevano il popolo, die’ egli, 
obbligandolo a fabbricare castella , poi* 


fabbricate queste , le empivano di malva- 
gi , o per meglio dire di demoni incar- 
nati ,' il cui ministerio era impadronirsi 


delle persone d 1 entrambi i sessi più di- 
stinte e per loro ricchezza più nomina- 
te; e queste venivano gettate entro car- 
ceri ove soggiacevano a supplizi più cru-' 
deli di quanti ne abbia un martire' mai 
sopportati. Alcuni di tali infelici eran se- 
polti nel fango , altri, sospesi o pei piedi 
o pel collo o pei polsi, vernano sovrappo- 
sti ad ardenti braciai. Talvolta con no- 


dose corde ne fasciavano i capi e stri- 
gneano la legatura finché i nodi penetras- 
sero nel cervello delle vittime ; talora 
le gettavano in sotterranei zeppi di vi- 
pere , di rospi e di serpenti. » 

. Rimprocceremmo noi medesimi di cru- 
deltà , Se continuando fino al suo termine 
questo orribile racconto , prolungassimo 
ai leggitori una ingrata sensazione oltre 
all’ uopo necessario allo scopo che ci era-* 
ramo prefissi. . • .*> ; ^ 

, Altra prova, e forse la pjù forte di cruan- 
te possano arrecarsi a dimostrare i frutti 
amari allor prodotti dalla conquista si è* 
che T imperatrice Maria , comunque nata 
dal re di Scozia e imperatrice d’ Alema- 
gna , figlia , sposa e madre di monarchi, 
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fu costretta, mentre, giovine, soggiornò 
nell’ Inghilterra ove ricevè , educazione , 
ad assumere il velo monastico siccome 
unica via di sottrarsi alle licenziose per- 
secuzioni de’ nobili Normanni. Tal tu la 
particolarità che , siccome unico motivo 
de’ professati voti , ella addusse dinanzi 
al gran consiglio del clero Inglese , af- 
finchè questi voti medesimi venissero an- 
nullati ; e quell’ assemblea ammise la va- 
lidità della scusa 5 poi chiarendo le cir- 
costanze dalle quali questa sovrana fu 
spinta ad abbracciare uno stato cui non 
avea vocazione , da ogni obbligo mona- • 
stiro la liberò; dal quale atto rimase au- 
tenticata nel modo il più solenne resi- 
stenza di tal effrenata dissolutezza che 
fece l’ obbrobrio di quel secolo. Non v’era 
chi negasse , diceasi, che dopo la con- 
quista dell’ Inghilterra operata da Gu- 
glielmo , i Normanni venuti con esso, su- . 
perbi di tanto segnalata vittoria , non ob- 
bedivano ad altre leggi fuorché alle pro- 
prie passioni. Non solamente spogliavano 
di beni e poderi i Sassoni debellati, ma 
faeeano guerra aperta , e in brutal modo, 
all’ onore delle lor mogli e de’ loro figli. 
Indi fu. che così di sovente le vedove e 
le donzelle pertenenti all’ antica nobiltà 
del paese , si ritiravano nei conventi, ove 
abito religioso vestivano , non mosse da 
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maneva ad esse una via più sicura a ser- 
bare puro ed incontaminato 1’ onore. » 
Tale era la dissolutezza de' tempi, e tal 
la prova somministratane da un atto pub- 
bl ico dell’ assemblea del clero Inglese, che 
Eadmer he ha serbato. INei crediamo per- 
tanto non avere d 1 uopo di maggiori do- 
cumenti ad accertare come e le ti*isti sce- 
ne da noi presentate , e quelle che ne 
toccherà presentar tuttavia , non possono 
sicuramente incontrar nota di scostarsi 
da quanto è verisimile. 
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CAPITOLO XII. 


a Così lìon poiché n’ha il cor ferito 
» Di lionessa amata il grato aspetto , 

» A palesarle amor tempra il ruggito. » 

Douglas. 


Intàntochè ne’diversi spartimenti del ca- 
stello accadeano le scene' dinanzi descritte, 
ne appresentava un altra 1* Ebrea Rebec- 
ca entro una delle torri che Frondeboeuf 
area fatto costruire a ciascun angolo del 
castello. Ivi ella era stata condotta da 
uno de’ suoi immascherati rapitori, i quali 
la introdussero in una picciola stanza , 
ove trovossi alla presenza di vecchia si- 
billa , intesa a filare e a canticchiare , o 

E er meglio dire a borbottare un 1 antica 
aliata sassone , quasi accompagnandone 
il tempo colle volte che imprimeva al suo 
fuso. Sollevò essa il capo in veggendo 
entrare la bella Israelita, e fiso sovr’essa 
uno sguardp invido e maligno, accoglienza 
usata qhe l’ avvenente giovinezza riceve 
dalla vecchiaia giunta a laidezza , tanto 
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più se con queste due qualità si mette 
per terzo compagno un talento malefico. 

« Su via , strega, sì disse Una delle gui- ; A - 
de di Rebecca , spacciati , e sgombera di 
qui *, tal è il comando del nobile nostro 
padrone; gli è d 1 uopo che tu ceda luogo 
ad una salvaggina più appetitosa di quel 
lurido tuo carcame. » 

« Sì , disse brontolando la vecchia. Così 
si pagano i miei servigi. Fu un tempo che 
bastava una mia parola per far cacciare 
il migliore fra gli uomini d’armi di que- 
sto castello. Or mi tocca ubbidire agli 
ordini dell’ ultimo mozzo di scuderia. » 

« Madonna Uifrida , disse 1’ altro di 
que’ due galantuomini , non è questo il 
momento ai far considerazioni , ma di ob- 
bedire e subito. Sai che non ci vuol duro 
orecchio quando il padrone comanda. Tu 
hai goduto al tuo tempo quant’ altri mai 
possa godere. lituo sole ebbe il suo mez- 
zogiorno, or corre al tramonto; e somigli 
a vecchiò cavai di battaglia messo nello 
stato di riforma ; corresti di galoppo, or ~ 
non se’ più buona nè manco al trotto. Su 
via , sbrigati e libera il campo. » 

« Siete due cani , soggiunse la vecchia, 
e possa divenirvi sepolcro un canile! Vo- 
glio che Zernebock , il demonio degli an- 
tichi Sassoni , mi strappi di qui a brani, 
se esco prima d’ aver filato tutto il lino 
Iyanhoe T. II. i 
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avvolto all' intorno di questa rocca. » 
/ '« Ne renderai conto al padrone » disse 
un di costoro; poi ritiratisi entrambi, la 
lasciarono con Rebecca , cui movea nausea 
in uno e spavento la presenza di tale 
orca. 

« Da che parte soffia mai il vento que- 
st 1 oggi , e qual affare diabolico stan mac- 
chinando? » borbottò la vècchia , allor- 
ché i due condottieri di Rebecca furon 
partiti. Poi Usando con maligne occhiate 
Rebecca: « Veramente non è difficile P in- 
dovinarlo; occhi vivaci, capelli neri 3 pelle 
bianca come la carta , prima che un sa- 
piente l’abbia empiaslrata con quella sua 
morchia nera ... Sì, sì! apparisce chiaro 
il perchè 1’ abbiano mandata in una torre 
ove non abito che io sola , in una torre 
d’onde un grido è inteso come sechilo 
manda stesse sepolto diecimila tese sotto 
terra.... Mia bella giovinetta , tu avrai 
gufi per vicini quanti ne vuoi e ne udirai 
gli stridori; quelli poi che tu metterai, non 
vi sarà un’ anima che. gli ascolti ...Ma 
eli’ è forestiera ( e intanto esaminava il 
turbante e le vesti di Rebecca ). D'onde 
vieni ? Sei tu Saracina o Egiziana? Per- 
chè non rispondi? Non sai che piangere? 
O saresti muta ? » 

« Non andate in collera , mia buona 
xaadre » rispose Rebecca. 
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« Dicesti assai , non occorr’ altro, sog- 
giunse Ulfrida ; le volpi si conoscono 
dalia coda, e dalla lingua gli Ebrei.'» 

« Per amor del cielo ! raccontatemi quel 
ch’io debba temere, e qual conclusione 
avrà la violenza onde qui m’ hanno con- 
dita : o forse a motivo della religion che 
professo si vuol la mia vita ? Ne farò 
senza lamentarmi il sagrifizio a Dio. » 

« La tua vita, carina ! Eh ! che van- 
taggio o diletto ritrarrebbero eglino dalla 
tua morte ? Sta pur sicura che la tua 
vita non corre pericolo alcuno. Ti toc- 
cherà sorte non dissimile da quella ch’io 
stessa provai. Di fatto, un’Ebrea non 
può pretendere d’ essere trattata meglio 
d’ una nobile donzella Sassone . . . Guar- 
dami , io era giovane al pari di te ed 
anche più bella , allor quando Fronde- 
boeuf , padre di Regiualdo , s’ impadronì 
a viva forza di questo castello. Mio pa- 
dre , e i miei sette fratelli gli disputa- 
rono , d’ appartamento in appartamento, 
palmo a palino , il loro retaggio. Del san- 
gue di questi si tinse ogni stanza, ogni 
scala. Sino al fanciullo in fasce tutti ven- 
nero trucidati *, e il gel della morte non 
avea tuttavia addiacciati quegli esanimi 
avanzi , il loro sangue non era per anche 
rappreso , che già il vincitore mi aveva 
fatta sua preda. » 
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? « Nè vi sarebbe alcuna via di fuggire, 
di sottrarmi a costoro ? esclamò Rebecca. 
Qual ricco guiderdone v 1 avreste del soc- 
corso che foste pronta a concedermi^ » 
« Fuggire ! sottrarli ! replicò 01 fri da. 
Non ci pensare nemmeno. Per uscire di 
qui non v’ è che una porta , quella della 
morte j e questa ancor si apre tardi ( sog- 
giunse costei dimenando il capo ). Però 
gli è un conforto il meditare che ci la- 
sciata dopo altri viventi , i quali non 
saranno meno miserabili di noi sulla terra. 
Addio , Ebrea . . . Ebrea o Cristiana , cre- 
dilo pure , il tuo destino sarebbe sempre 
lo stesso , perchè hai che fare con gente , 
la quale non conosce nè scrupoli nè com- 
passione. Addio, dunque ; il lino della 
mia rocca è finito, e le tue faccende non 
sono ancor cominciate. » 

« Rimanete ! deh rimanete ! sciamò Re- 
becca. Non fosse che per ingiuriarmi e 
ma la dirmi , la vostra presenza saia sem- 
pre per me una specie di protezione 1 » 
« Protezione a voi ! Se non potrebbe 
proteggervi neanche la madre di Dio! (i) 


(1) Que’ Sassoni professavano un cattolicismo misto 
ancora d’ idolatria, e attribuendo alla divinità e ai 
santi le passioni dell’ odio e della vendetta , come erano 
avvezzi a supporle uè’ loro idoli, doveano certamente 
credere che Maria Vergine non- avrebbe mai più 

V 
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Guardatela y aggiunse Ulfrida accennando 
a Rebecca un’effigie della Beata Vergine 
scolpita informemente sulla parete. Vede- 
tela là. Provale se potete indurla ad al- 
loutanare da voi il destin che vi aspetta. » 

La vecchia strega uscì, pronunziati que- 
sti accenti che accompagno d’ uno scher- 
nitore sorriso , onde le grinze di quel suo 
volto si difformarono di nuova schifezza. 
Indi chiuse , dando doppia volta alla 
chiave , la porta. Rebecca la udì scender 
k scale , maladendo ad ogni passo i 
gradini perchè li trovava tropp’ alti. 

Rebecca in quell’ ora andava incontro 
a pericoli assai maggiori di quelli che po- 
tean sovrastare a lady Rowena. Non era 
cosa improbabile che qualche ombra di 
rispetto venisse conservata verso l’erede 
di nobile famiglia sassone. A quai riguar- 
di doveva aspettarsi una giovane che ap- 
parteneva ad una schiatta proscritta e 
perseguitata ? Pure l’ Ebrea godeva un 
vantaggio sopra la Sassone $ e le derivava 
dalla consuetudine di meditare ,■ da una 
forza di spirito ben superiore agli anni 
che avea , dalla conoscenza de’ pericoli 
fra cui la sua gente sempre avvolgevasiy 


perdonato alla stirpe di coloro i quali le crocifissero 
5 figlio. f 
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le quali circostanze la facean più ricca 
di modi onde far fronte agli oltraggi che 
la minacciavano. Fornita d 1 un' indole 
ferma e dedita ad indagare fin dalla sua 
verdissima giovinezza , uè la pompa o 
T opulenza ai cui sfoggiava il padre suo 
fra le domestiche mura, nè quanto vedea 
di simile nelle case d’ altri doviziosi 
Israeliti , l’ accecarono mai tanto da non 
iscorgere come precaria fosse la sua con- 
dizione. Pari a Damocle seduto a quella 
rinomata mensa , ella vedea fra lo splen- 
dore del lusso cui era avvezza , la spada 
da un sol capello sospesa sul capo di 
tutta la sua popolazione. Tali conside- 
razioni le avevano a fior ti fica ta la mente, 
o fatta pieghevole alle leggi del destino 
un indole, che sotto diversa combinazione 
di cose sarebbe forse divenuta altera, dis- 
de gnosa , ostinala. 

Dall 1 esempio e da 1 comandi paterni 
Rebecca aveva imparato a condursi con 
urbani modi verso chiunque le si fosse 
avvicinato , tranne però 1’ imitare il pa- 
dre nella servile abbiezione. Troppo no- 
bilmente altero avea sortilo l 1 animo que- 
sta giovane , che sarebbe venuta in di- 
spregio a se medesima col farsi lecito un 
atto sol di viltà ; ma tal orgoglio era ad 
un tempo modesto , laonde si sommettea 
rassegnata allo stato in cui , come parto- 

• F * _ . 


cipe dell’ obbrobrio attribuito ai suoi con- 
fratelli , r avea posta il cielo , mentre però 
godea dell 1 interno convincimento di aver 
diritto nella pubblica stima ad un più . - ^ 
aito grado di quello cui le permetteva 
aspirare il dispotismo arbitrario de 1 pre- 
giudizi religiosi. 

Preparatasi pertanto di buon ora alle 
avversità, aveva acquistata la fermezza 
necessaria a sopportarle. La condizione 
Cui trovatasi in quel momento cliiedea di 
fatto molta presenza di spirito , e quanto 
ne aveva ella , il raccolse attorno di se. 

Sua prima cura pertanto lu 1 investi- 
gare ogni parte di quella stanza. Ma non 
vedea modi d 1 uscirne , perchè chiuso era- 
ne accuratamente l 1 uscio, nè dopo aver 
fatte ricerche attentissime , s 1 accorse che 
vi fossero porle , nè alle pareti nè oriz- 
zontali sul suolo o visibili o segrete. Nem- 
meno vi si potea assicurare da altrui sor- 
presa perchè l’unica porta che v’ era non 
andava munita di catenacci interni. Non 
osservavasi che un muro grosso e conti- 
nuo aH’intorno ; le tavole che formavano 
il pavimento oltre all’essere di robustis- 
simo legno scorgcausi ottimamente con- 
nesse, nè presentavano la menoma fendi- 
tura. La sola finestra da cui ricevea luce 
quel luogo, potea darle qualche speranza, v 

perchè scendendo sino al suolo dell 1 ap- 



parlamento, nèguernita cT inferriata, met- 
teva ad un verone, o a dir meglio esterno 
terrazzo largo incirca tre piedi , e cosi 
ideato che vi potessero capire alcuni arcie- 
ri , ogni qual volta fosse stalo d’ uopo di- 
fendere il castello assalito da quella ban- 
da. Ma non tardò ella ad avvedersi come 
tal pianerottolo fosse in isola , e privo 
di comunicazione con tutto il rimanente 
dell’ edifizio. Sotto di questo terrazzo , 
alto più di sessanta piedi da terra, stava 
un cortile lastricato di grosse pietre. 

Nou le rimanea quindi altro conforto 
che il coi'aggio della rassegnazione, e quel- 
la ferma confidenza nel cielo che è retag- 
gio dell’ anime nobili e generose. Comun- 

3 ue le promesse onde la Scrittura conforta 
popolo eletto , mal interpretate da Re- 
becca, divenissero per lei articolo di fede, 
ella non maravigliava però della condi- 
zion presente de’ suoi confratelli, essen- 
dosi avvezza a considerarla come uno sta- 
to di prova, ed a limitarsi nella speranza 
che verrebbe a’ figli di Sion il lor giorno 
di vedere risorgere la propria gloria ec- 
clissata e 1' antica prospèrità. INIell’espet- 
tazione di sì avventuroso momento, tutte 
le cose ch’ella vedea intorno a se le an- 
nunziavano esser quello uno fra gl' istanti 
di persecuzione, predetti dai Profeti, equin- 
di debito di lei il sottomettersi senza que- 
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rela ai voleri del Cielo. Riguardandosi per- 
tanto siccome una fra le vittime della co* 
mane sciagura , erasi da lungo tempo ac- 
costumata a contemplare con intrepidezza 
i disastri che le potessero accadere, e ad 
invigorire il proprio animo per so ffrirli 
senza avvilirsi. 

Ella non potè nullostante ristarsi dal 
tremare , e mutar colore allorché udì al- 
cuno salir la scala che conduceva alla 
stanza , e soprattutto poiché apertasi la 
porta , vide entrare un uomo di grande 
statura , e vestito come gli altri malan- 
drini , autori della sua prigionia. Il ber- 
rettone che gli scendea tino al sopracci- 
glio nascondeva la parte superiore del co- 
stui volto, e tenea il mantello incrocici 
chiato alto in guisa da non discernerne 
la parte inferiore. Sotto sì fatto travesti- 
mento , corri’ uomo che s’accignesse a cosa 
di cui vergognasse egli medesimo, chiuse 
con ogni riguardo la porta ,■ presentan- 
dosi indi al cospetto dell’ atterrita sua 
prigioniera. Comunque piu ardimentoso 
di coloro da’ quali avea preso l’abito in 
prestanza, parve nondimeno esitante nello 
spiegare a Rebecca il motivo di tale vi- 
sita. La giovane Israelita, che giudicava il 
personaggio alle vesti, immaginò uon dif- 
fidi cosa amicarselo coll' appagarne l’ava- 
rizia , onde profittò del tempo per torsi 
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una sontuosa collana e due ricche sma- 
niglie , che a lui presentò sì dicendo: 

« Amico, accettate questi gioielli , e per 
amor del cielo, abbiate compassione del 
vecchio mio genitore e di me. Tal pre- 
sente non è privo di valore , ma è una 
minuzia a confronto di quanto saremmo 
pronti a retribuire per liberarci da que- 
sto castello, immuni d’oltraggi. » 

<c Bel fiore di Palestina ( rispose il Tem- 
piario ricusando i gioielli offertigli ) le 
perle che mi offerite sono orientali , ma 
cedono in candore alla bianchezza de' vo- 
stri denti ; e il fuoco di questi brillanti 
languisce al paragone dello splendore che 
mandano quelle pupille. Oltreché , fin d’al- 
lora che abbracciai questa professione , 
giurai con voto di anteporre sempre la 
beltà alle ricchezze. » 

« Non fare danno a voi medesimo, ri- 
spose Rebecca, abbiate pietà di noi. Prov- 
veduto d’ oro , niun’ altra cosa vi manche- 
rà 5 col maltrattarci non vi guadagnate 
fuorché rimorsi. Il padre mio soddisferà 
di buon grado ogni vostra brama , e se 
vorrete avvisar giusto , il denaro che ot- 
terrete vi potrà agevolare la via di rien- 
trare nella società, valervi il perdono delle 
passate colpe , e metlei’vi fuor del biso- 
gno di commetterne nuovamente. » 

« Il ragionamento è assai ben inteso 
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( rispose Guilbert in francese , trovando 
forse qualche difficoltà a continuare il 
colloquio in lingua sassone, come lo ave- 
va incominciato Rebecca ); ma sappiate, 
vezzoso giglio della valle di Bacca, che il 
padre vostro or già si trova fra le mani di 
un valente alchimista, il quale a vrà la virtù 
di fonderne i shehele trasmutarli in verghe 
d’ oro. Il venerabile Isacco soggiace adesso 
a tal preparazione che gli farà rinunziare 
a quanto ha di più caro nel mondo senza 
T uopo eh’ io m 1 adoperi o preghi a tal 
fine. Quanto a voi, 1’ amore e la bellezza 
debbono pagare il vostro riscatto, nè d’al- 
tro ne accetterei. » 

« Voi non siete uno fra gli scorridori 
che infestano queste selve 1 ( disse Rebecca 
valendosi dell’ idioma stesso adoperato 
dal Tempiario ). Io me lo era già imma- 
ginata •, non si è mai dato che uomo di 
tal professione ricusi simili offerte , e niu-' 
no fra i masnadieri sassoni usa il dialetto 
in cui m’avete parlato. Voi siete un Nor- 
manno , forse un nobile Normanno. Deh ! 
tal mostratevi negli atti , nè dovrete arros- 
sire nel lasciarmi vedere il vostro volto 
scoperto. » 

« E voi che colpite sì a seguo nell’ in- 
dovinare ( rispose Bois-Guilbert abbassan- 
do il bianco mantello che gli nastondea 
una parte del viso ) voi nou siete una fi- 
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glia d’Israele ; bensì l’ incantatrice d’En- 
dor, colla di fl’erenza che possedete in ol- 
tre giovinezza e bella. Il diceste, bella rosa 
di Sahron. Io non sono uno scorridore 5 
ma un cavaliere e cavalier Normanno di 
alto legnaggio, e mi sarà pi ù diletto l’ ador- 
narvi di nuovi gioielli che togliervi quelli 
sotto cui fate sì bella mostra di voi. » 

« E che v’aspettate dunque da me se 
non v’aspettate ricchezze? ( soggiunse Re- 
becca ). Qual cosa può esservi di comune 
tra noi? Voi Cristiano, io Ebrea -, la no- 
stra unione è proibita dalle leggi della 
Chiesa e da quelle della Sinagoga egual- 
mente. Voi non potete pensar a sposar- 
mi. » 

« Sposarvi! (sciamò il Tempiario dan- 
do in uno scroscio di risa ). Sposare una 
Ebrea! nò pel santo Dio, foste pur an- 
che la regina di Saba ! Sappiate di più, 
leggiadra figlia di Sion, clic se il re Cri- 
svanissimo mi ottensse in isposa la sua 
Cristianissima figlia, e in dote la Lingua- 
doca, non sarei in istato d’accettare l’ of- 
ferta. Posso bene farmi lecita qualche fra- 
scheria, ma ammogliarmi non mai! 1 pro- 
fessali voti me lo impediscono. Son Tem- 
piario e questa insegna vel provi. » Allora 
le lasciò vedere la .croce ricamata sul man- 
tello, che avea fin a quel punto nasco- 
sta con un lembo del medesimo arredo. 
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« E voi ardite invocare simile testimo- 
nianza in tale momento? » 

« A voi che rileva? Voi già non cre- 
dete in questo venerando seguo della no- 
stra redenzione. » 

« Credo quel che han creduto i miei 
padri, e se m’ inganno nella mia credenza, 
possa il buon JL)io perdonarmi ! . -» . Ma 
voi, ser cavaliere, qual credenza è la vo- 
stra, se non sentite scrupolo nel larvi 
manto d’ un simbolo che la vostra reli- 
gione ha per sacro , e ciò nel tempo che 
parlate di trasgredire un voto da voi giu- 
rato su questo simbolo istesso ? » 

« Voi predicale sì bene , figlia di Si- 
rach, che è un incanto l’udirvi; ma mia 
cara , bella fra le belle , gli stretti pregiu- 
dizi della vostra nazione non vi dan luo- 
go a conoscere i privilegi che noi godia- 
mo. Il matrimonio sarebbe un delitto di 
primo ordine per un T empiano (i),ma 


(i) Si sono divisi quasi in due parti gli storici , 
una che appone ogni genere d’ empietà ai T emplarii , 
altra che U difende. Alla pittura offertane di Bois- 
Guilbert, è lecito credere che l'autore di questo ro- 
manzo tenga alla prima schiera. Se i partigiani dei 
Tempiarii sono in maggior numero , debbo anche at- 
tribuirsi all’orrore eccitato dal modo dispotico qaanto 
atroce onde adoperò coutr’essi, nel 1027, Filippo il 
Bello , il quale , com’ è noto, ottenne da clemente V, 
propensissimo a questo Monarca , l' abolizione di tal 
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tutti gli altri capricci, ch’egli può pren- 
dersi la libertà di soddisfare, vengono con- 
siderati colpe veniali. Il più saggio fra i 
monarchi , e il padre suo, l’esempio del 

3 uale , ne converrete con me , debb’essere 
i qualche valore, non godevano più estese 
prerogative di noi, poveri soldati del tem- 

f io di Sion, che ne assumemmo le difese. 

proteggitori del tempio di Salomone 
hanno ereditato da quest’ uom sommo il 
diritto d’imitare la sua condotta. » 

« Se voi non leggeste la santa scrit- 
tura, che per trarne pretesti a giustifi- 
care una vita scandalosa , non siete di- 
verso da coloro i quali s’adoprano a ca- 
var veleni dall’ erbe le più utili e salu- 
tevoli. » 

In udendo sì meritato rimprovero , gli 
occhi del Tempiario sfavillaron di sde- 
gno. « Rebecca , ascoltami. Finora ti par- 
lai con mansuetudine. Incomincio adesso 
a tenerti linguaggio da padrone. Tu sei 


ordine , poi vagheggiandone le ricchezze , mandò sul 
rogo gli individui , che ad esso appartenevano. Ciò 
nullaraeno molti storici, anche moderati nel giudi- 
care i Tempiarii, non sanno scusarli dalla colpa di 
dissolutezze perfino le più abbominevoli. I più acca- 
niti poi nel perseguirli attribuiscono loro d’aver pro- 
fessate tutte le empietà che a mano a mano il sig. "Wal- 
ter-Scott pone sulle labbra di Bois-Guilbert. 
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mia prigioniera : colla lancia e colla spada 
ti ho conquistata , e sei soggetta ai miei 
voleri secondo tutte le leggi delle nazio- 
ni. Io non cederò un palmo de 1 miei di- 
ritti , e otterrò colla violenza quanto ri- 
cusi alle preghiere e alla necessità. » 
a Ascolta me pure prima di lordarti 
d* abbonane voi delitto. La tua forza può 
vincer la mia , perchè Dio creò debole la 
donna, fidandosi alla generosità dell 1 uo- 
mo che ne avrebbe sacro l’onore. Ma io 
divulgherò la tua scelleratezza da un an- 
golo all’altro dell’Europa , e dovrò alla 
superstizione de’ tuoi confratelli quello che 
forse mi negherebbe la loro pietà. Tutte 
le commende, tutti i capitoli del tuo or- 
dine sapranno come un Tempiario violò 
per un’Ebrea i voli che avea professati. 
E que’ medesimi , i quali non fremereb- 
bero sulla tua colpa, ti maladiranno per 
aver disonorata la croce che tu porti , e 
disonorata per amore d’una giovane che 
•apparteneva ad un popolo, secondo voi, 
riprovato da Dio. » 

« Non ti manca spirito , mia vezzosa 
Ebrea ( disse il Tempiario che uon igno- 
rava come una tresca illecita con un’Ebrea 
fosse punita severissimamente dagli statuti 
dell’Ordine, e che avea veduto digradare 
alcuni cavalieri convinti rei di tal colpa ); 
ma bisognerà bene che tu abbia una voce 
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assai acuta , se puoi farla udire oltre alle 
mura di questa torre. Esse, affinchè il 
sappi, non lasciano passar fuori nè que- 
rele, nè voci di pianto, nè gemiti, nè 
strida. Or dunque, non ne uscirai viva 
che ad un sol patto: accomodarti ai tuo 
destino e abbracciare la nostra santa re- 
ligione. Se ciò ti piace, potrai abbando- 
nar questa torre , e sarà mia cura che tu 
splenda di tale magnificenza, onde le più 
orgogliose fra le nostre matrone si chia- 
mino vinte nella pompa , come il sono 
nella bellezza , dalla favorita della miglior 
lancia fra i difensori del Tempio. » 

« Accomodarmi al mio destipo! scia- 
mò Rebecca. Giusto Dio ! qual destino!... 
Abbi’acciare la tua religione! E che posso 
io pepsare d una religione professata' da 
uu mostro come tu sei? 1 u la miglior 
lancia de 1 Tem piarii ! l a tua condotta è 
la condotta d’un vile*, ma io la sprezzo 
e sfido ora a nuocermi la tua malizia. Il 
Dio d’Àbramo ha aperta alla sua figlia 
una strada per sottrarsi a questo abisso 
d’infamia. » 

Dette le quali cose corse impetuosa- 
mente verso la finestra che era rimasta 
aperta, postasi indi sull’orlo del piane- 
rottolo da noi descritto testé. Essendo sta- 
to lungi dal presagire tale atto di dispe- 
j’azione il Tempiario , chel’avea veduta 
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immobile sino a quel punto , non potè nè 
ratteuerla, nè attraversarle la strada. Non- 
dimeno fece alcuni passi per correre ad 
essa. « Resta ove sei, feroce Templario, 
ella gridò, ovvero ti fa innanzi se il vuoi ; 
ma al primo passo che tenterai verso di 
me, mi precipito all’ istante nel profondo 
vano che sta aperto sotto i miei piedi. 
L’infamia mi spaventa, ma non la morte.» 

Terminati questi accenti , giunse le ma- 
ni sollevandole al Cielo, come per im- 
plorarne la misericordia in sul procinto 
di consacrarsi alia morte. 

Esitò un istante il Templario , ma quel- 
l’ audace ferocia, sorda fino allora alle voci 
della pietà e alle preghiere, .cedè all’am- 
mirazione inspiratagli dal coraggio eroico 
dell’ israelita donzella. 

« Imprudente giovane! le diss’egli, ab- 
bandonate quel fatai luogo; rientrate nella 
stanza , e vi giuro per quanto v’ ha di 
sacro in cielo e in terra che nulla ten- 
- terò per offendervi. » 

« Di te non mi fido , o Templario ; 
troppo m’ insegnasti a conoscere le virtù 
del tuo ordine. Violare questo secondo 
giuramento non sarebbe per te che una 
venial leggerezza. Di fatto , potresti tu 
crederti in obbligo di tenere una pro- 
messa data ad una misera Ebrea , tu che 
non isgomentisci di tradir la fede giurata 
al tuo Dio ? » 


« Voi siete ingiusta meco, o Rebecca. 
Vi giuro pel nome che porto , per la croce 
la cui .insegna fregia quest’ omero> per gli 
stemmi de’ miei antenati , che non avete 
da temere veruna cosa da me. Se non vi 
cale della vostra sicurezza, non dimenti- 
cate almeno la salvezza d’ un padre; egli 
sta ora in pericolo , ed abbisogna d’un 
valevole amico. Io il sarò. » 

« Oimè ! Rebecca esclamò, non so che 
troppo quai rischi gli sovrastino in que- 
sto luogo ! Ma come credere alle vostre 
parole ? » 

« Acconsento che vengano rotte le mie 
armi, e disonorato il mio nome, se avrete 
un motivo il più lieve di lagnarvi di me. 
Ilo posto in non cale molte leggi, molti 
statuti , non ho mai mancato alla mia 
parola. » 

« Eccovi fino a quanto posso fidarmi 
di voi ( disse Rebecca , abbandonato il 
pianerottolo e venuta ad oppoggiarsi al 
battitoio della finestra , che dalla descri- 
zione da noi fa Ita si vede come dovea 
terminare al pavimento ). Non mi moverò 
di qui , e se voi con un sol passo cer- 
cate diminuire l’ intervallo che ne disgiu- 
gue , v’ accorgerete come un’ Ebrea ami 
meglio commettere 1’ anima a Dio che l’o- 
,nor suo ad un Tempiario. » 

Mentre ella parlava in questa guisa , 
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la sua fermezza nelle manifestate risolu- 
zioni imprimevale al guardo , ai modi tal 
dignitosa esteriorità, che acciesceane spic- 
co all’avvenenza , e quasi le facea vestir 
natura di cosa più che mortale. Il timore 
di un destino terribile quanto imminente 
non le fece nè tremante il labbro nè pal- 
lida la gota $ che anzi l’ idea di essere 
padrona di se medesima , e d’ aver nella 
morte un rifugio contro il disonore, col 
francheggiarla le aggiugnea color più a- 
nimato alle guance , e agli occhi suoi ful- 
gidezza. 

« Ebbene! sia pace fra noi, o Rebecca» 
sciamò il Tempiario. 

« Sia , ella soggiunse. Io pure desiderò 
la pace 5 non bramo meglio che la pace j 
ma a questa distanza. » 

« Ora non dovete più temermi. » 

« Oh! no ; non vi temo più-, e ne do 
mercede a chi costrusse questa torre a 
tanta altezza , che un vivente non pùò 
cadérne senza perder la vita. Grazie a que- 
sto , e più al Dio d 1 Israele , gli è vero, 
non vi temo. » 

« Voi siete ingiusta, Rebecca , ne atte- 
sto il cielo e la terra ! voi siete ingiusta. 
Io non sono per mia natura quale voi mi 
credete , crudele , indifferente per tutti 
fuorché per me stesso, inflessibile. Una 
douua fé’ germogliare nel mio cuore ‘U 
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crudeltà , ma se fui spielato verso le per- 
sone del vostro sesso , ah ! elleno uon 
somigliavano a voi. Ascoltatemi, Rebecca. 
Non vi fu mai cavaliere che brandisse la 
lancia con cuore più ardentemente con- 
sacrato alla donna- dei suoi pensieri come 
Brian di Bois-Guilbert. Questa donna era 
figlia di un barone di lieve conto, i cui 
domimi si ristrigneano ad una torre mezzo 
diroccata, ad un tristo vigneto, a qualche 
lega di terreno non dissodato sulla strada 
che guida a Bordò, Pure il nome di lei 
venne divulgato per ogni dove accade- 
vano guerresche imprese j più divulgato 
che noi fu quello di tant’ altre, le quali 
aveano una contea in loro dote. Sì, ( con- 
tinuò egli con enfasi , e trascorrendo a 
lunghi passi la stanza , quasi immemore 
d’ aver dinanzi a se la bella figlia di Sion) 
sì le mie gesle , i pericoli che affrontai, 
il sangue che sparsi, fecer noto il nome 
di Adelaide di Monlemart dalla corte di 
Casliglia fino a quella di Costantinopoli. 
E qual n’ebb’io guiderdone? Al mio ri- 
torno , carico d’allori comperati a sì caro 
costo , a prezzo di tante fatiche e del 
mio sangue, la trovai sposata ad un sem- 
plice scudiere guascone, il cui nome non 
era mai stato pronunziato oltre i confini 
de’suoi angusti poderi. Com’ io fui allora, 
io che ardentemente amava costei! Giurai 


vendicarmi , e fu terribile la vendetta , 
ma ricadde soltanto sul capo mio. Passai 
la giovinezza errando di paese in paese. 
Nella virilità non mi è lecito conoscere 
le dolcezze d 1 un affetto mutuo e appro- 
vato dalle leggi ; non avrò chi conforti 
la mia vecchiezza. Un avello solitario 
coprirà le mie ceneri , nè vi sarà dopo 
me alcuno che porli il nome di Bois-Guil- 
bert. Misi ai piedi d' un superiore la mia 
libertà, la mia independeuza. Il' Tem- 
piario, vero schiavo, eccetto l’ intitolarsi 
tale , non può possedere in assoluta pro- 
prietà , nè tesori , nè terre : non vive, 
non opera , non respira che giusta i vo- 
leri , e sotto il beneplacito del Gran- 
Mastro. » 

« In vero! disse Rebecca, quai vantaggi 
possono compensare sagrifizi sì grandi ?» 

« Il potere di vendicarsi, Rehecca , e 
la speranza di soddisfar l 1 ambizione. » 
«Misera ricompensa per chi abbandona 
quanto gli uomini han di più caro ! » 

« Non parlate così , figlia mia; la ven- 
detta è il piacer degli Dei , e se la ser- 
barono in privilegio, ne insegnano, per- 
chè riguardandola godimento troppo pre- 
zioso, non voleauo che i mortali ne fosser 

E artecipi. L’ ambizione poi ! oh V aud- 
izione è cosa tanto seducente da tur- 
bare la felicità persino del cielo. Rebee- 
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ca , aggiunse indi dòpo breve pausa , e 
scostatosi ancbe più dalia giovane, la don- 
na che può autepoi’re al disonore la per- 
dita della vita , certamente è fornita d’un’ 
anima forte ed altera. Tu devi esser mia. 
Non vi spaventate (soggiunse tosto in veg- 
gendola tutta riscossa prendere ancora la 
via del pianerottolo) ciò non dovrebbe - 
essere die di vostro pieno volere , e pre- 
scrivendone voi medesima i patti. Io v’in- 
vito a gioire in mia compagnia di più 
vaste speranze ebe non ne olire il soglio 
medesimo d’un monarca. Porgetemi at- 
tenzione prima di rispondermi, e medi- 
tate prima di darmi una negativa. Il Tem- 
piario , come scoi*go esservi noto , perde 
i suoi diritti sociali eia libertà, ma fa 
parte di una corporazione possente, dinan- 
zi a cui già paventano i troni. La gocciola 
di pioggia ebe cade nel mare par vi si 
perda; ma divien parte di quel formida- 
bile oceano che mina gli scogli ed inghiot- 
tisce le intere flotte. Così è de’ cavalieri 
del nostro Ordine. Nè crediate ch’io sia 
fra essi uno de’ più ignorati. Il valore 
di cui diedi alte prove, mi ha meritata 
una promessa della prima commenda che 
rimarrà vacante , e ognuno già mi ri- 
guarda come l’uomo nelle cui mani verrà 
ìj bastone di Gran-Mastro, appena morto 
Luca di Beaumanoir. Se a ciò pervengo, 
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la venuta del Messia , che la vostra na- 
zione aspetta invano, non potrebbe pro- 
curarmi maggior possanza di quella cui, -, 
mi è lecito l'aspirare. Non mi rimaneva 
che il conoscere un’anima accesa d alti 
sentimenti al pari di me per metterla 
meco in comunione d’ogni mia grandezza; 
in voi l’ho trovata. » 

« Ed è con una figlia d’Israele che osate 
adoperar tal linguaggio? Nè pensale?...» 

« V’ho inteso; non mi opponete ora 
la differenza delle nostre opinioni reli- 
giose. Oh ! a tal proposito ! se poteste tro- 
varvi appiattala ad un angolo quando te- 
niamo le nostre adunanze segrete... (i) 
Non crediate già che non abbiamo aperto 
gli occhi sulla follia de’ nostri fondatori, 
i quali rinunziarono a tutte le delizie del 
vivere per acquistarsi quanto essi chia- 
mavano corona del martirio, morendo o 
di fame o di sete, o vittime or della pe- 
ste or delle scimitarre di popoli barbari, 
cui disputavano invano un arido deserto, 
che non presenta alcun vantaggio politico 
ad un Europeo che il posseda. Il nostro 
Ordine innalzatosi ben a più alte mire. 


(1) Fra le accuse fiate sotto il regno di Filippo 
il Bello ai Tempiarii furono quelle di professare nei 
conciliaboli de’ provetti fra essi una indifferenza re- 
ligiosa che sapea d’ ateismo. 




*4t 

scese la scala, lasciando Rebecca atterrita, 
fors’ anche piu dalla sfrenata ambizione 
e dalla sacrilega empietà del malvagio in 
cui balìa sfortunatamente trovavasi posta, 
che dalla idea della morte cui si era con- 
sacrata con generoso coraggio. Partito che 
fu costui , la prima cura della giovinetta 
divenne render grazie al Dio di Giacobbe 
per averle conceduta pi*otezione, e sup- 
plicarlo a continuarla sì a lei che al pa- 
dre suo. Un altro nome si frappose a quel- 
le fervide preci , intendo del giovane Cri- 
stiano, per sua mala ventura caduto fra 
le mani d’uomini sitibondi di sangue, e 
ad esso nimici. In quella occasione ella 
rimprocciò per vero dire a se stessa di 
non sapersi dimenticare, nemmeno vol- 
gendosi a Dio, la rimembranza d 1 un uo- 
mo, il cui destino non potea mai unirsi 
al destino di lei, d’un Nazareno, d’un 
nemico della fede giudaica. Ma tai voti, 
ella gli avea già indiritti al cielo, e tutti 
i pregiudizi aella setta cui pertenea, non 
«boero forza per farglieli ritrattare. 



Iyanhoe T. II. 
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CAPITOLO XIII. 



Che scarabocchio orribile! non mai vidi il secondo. 
Sbassarsi arte è per vincere talvolta in questo mondo.» 

Versi tolti da una commedia. 

l* ) . v . • - * , ' * v ' - )V -V 

• y* » > * v» *ir* . fa f • •' ' *’ • 

J^rAcy gì R trovavasi nella grande sala del 
castello allorché vi giunse il Tempiario. 

« M’ immagino, il primo disse al secondo, 
che questo sgraziato squillo abbia distur- 
bato il vostro colloquio amoroso come lo 
ha interrotto a me. Ma pare che voi ve 
ne siate stolto con fatica, poiché giugnete 
più tardi, onde conchiudo che il vostro 
primo abboccamento avrà avuto miglior 
esito del mio. » 

« Ah! non v’ha dunque accolto favo- 
revolmente la erede Sassone ! ■» 

« Per la reliquia di sanDunstano ! lady 
Rowena , lo giurerei, ha inteso dire che 
non posso reggere alla vista d’una donna 
piagnente. » 

« Oibò! il capo d’una compagnia franca 
scompigliarsi per le lagrime femminili ! 

, ‘ • 
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Però alcune gocce di quest’acqua cadute 
sulla fiaccola d 1 amore giovano anzi ad 
avvivarne la fiamma. » 

« Fossero stale alcune gocce ! Ma la 
povera giovinetta ha versati pianti da spe- 
gnere un braciere. Non si son mai veduti 
tanti contorcimenti di braccia , nè tanto 
diluvio di lagrime dopo la morte dei 
quattordici figli di quella santa di cui ci 
parlava non ha molto il priore Aymer ; 
credo santa Niobe. La bella Sassone era 
invasata da un demonio acquatico. » 

.« E la mia Ebrea da una legione di 
diavoli, perchè un diavolo sólo , fosse an- 
che stato Satanasso in persona, non va- 
leva ad inspirare una sì indomabile fie- 
rezza, una risolutezza così ostinata. — Ma 
dove andò Frondeboeuf? Ch’ei non abbia 
intesa questa sonala di corno ? »_ 

« Sarà sicuramente a negoziar col- 
l’Ebreo, il quale avrà strillato sì forte da 
coprir colla sua voce lo squillo del corno. 
Dovreste saperlo per esperienza : un Ebreo 
quando gli si chiede di pagare un riscat- 
to , e tale qual certo non si starà dal pre- 
tenderlo il nostro amico , manda urla sì 
disperate , che sfido venti corni e altret- 
tante trombette a farsi ascoltare. Ma non 
può tardare l'amico , perchè la sua gente, 
non sapendo ove fosse , si è data d’ intorno 
a cercarlo per tutto il castello. » 
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Frondeboeuf arrestato nel mezzo della 
tirannica sua fazione , come vedemmo, e 
che si fermò poi alcuni istanti per conv 
prendere il motivo del suono uditosi , en- 
trò nella sala quando Bracy terminava il 
discorso. 

« Vediamo qual sia la cagione di que- 
sto maladel to interrompimeuto , dispetto- 
samente questi dicea. Ecco una lettera ar- 
recata , son pochi istanti da un messo , 
e scritta in sassone , se non ni inganno. » 

La contemplava egli e la girava per 
tutti i versi , come se il cambiar luogo 
alla carta, gli avesse giovato ad intender- 
ne il contenuto. Finalmente la rimise a 
Bracy. 

« Queste son per me note magiche (disse 
Bracy che possedea la sua buona parte del- 
l’ ignoranza comune quasi a tutta la no- 
biltà di quel secolo )'. Il cappellano di mio 
padre si era assunto d' insegnarmi a scri- 
vere, ma vedendo che invece di formar 
lettere io abbozzava sulla carta ferri di 
lance e lame di sciabola , giudicò ben 
fatto rinunziare all' impresa. » 

« Date a me questa lettera, disse Bois- 
Guilbert ; noi Tempiarii siamo una spe- 
cie di cherici (i): il valore in noi va con- 
giunto a qualche po’ di sapienza, w 

(1) A que’ giorni C/ierco tanto significava persona 
ecclesiastica , quanto scienziato. Qui »’ adopera per 



« La Reverenza Prostra dunque , sog- 
giunse Bracy, renda a uoi utile la sua dot- 
trina . . . Iu somma che ne fa sapere di 
Bello questo scarabbocchio? » 

« Una disfida in tutte le forme, uu vero 
cartello , rispo e il Tempiario. Ma per la 
madonna di Betlem è il cartello più stra- 
ordinario di quanti sieno passati mai sotto 
il ponte levatoio d’ un castello baronale, 
se però non è solamente lo scherzo d’ un 
qualche malto. » 

« Lo scherzo d’un qualche matto! scia- 
mò Frondeboeuf. Vorrei ben vedere che 
vi fosse uom tanto ardito di fare il mat- 
to con me sopra tale argomento! ... Leg- 
gete di grazia , ser Tempiario. » 

« Vi servo. »• 

« Io, Wamba, figliuola di Witless, buf- 
w fone del nobile e libero uomo Cedric 
» di Rothenvood, detto il Sassone^ ed io 
» Gurth , figliuolo di Beowolf, guardiano 
» di porci ✓ . . » 

« Siete pazzo ? » sciamò Frondeboeuf 
intei’rompendo immantinente il leggitore. 

« Per san Luca ! leggo quello che è 
scritto » rispose il Tempiario , e continuò 
indi l 1 incominciata lettura*. 


■cienziato , ma era necessario conservare tale parola 
per dar luogo allo scherzo di Bracy : La Reverenza 
Vostra *c. 
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« Ed io Gurtb , figliuolo di Beovvolf, 
» guardiano di porci presso il detto Ce- 
» dric-, col soccorso de’nostri collegati e 
» confederati , che nella presente querela 
» fanno con noi causa comune, e soprat- 
» tutto col soccorso del valoroso cavalie- 
» re nominato per adesso il Neghittoso 
» Nero , facciam noto a voi, Regioaldo di 
» Frondeboeuf, e a vostri confederati e 
» complici, quali che siano, come essen- 
» dovi senza nessuna ostile intimazione , 
» e senza averne manifestato il motivo, 
» illegalmente e colla forza impadroniti 
» della persona del nostro signore e pa- 
» drone, il suddetto Cedric, e parimente 
» della persona della nobile e libera don- 
» zella lady Rowena d’ Hargottstand, così 
» anche di quella del nobile e libero uomo 
» Atelstano di Coningsburgo , e finalmen- 
» te delle persone di alcuni uomini liberi, 
)> vassalli e servi presso di loro 5 d’un certo 
)) Ebreo, nominato Isacco d'Yorck , della 
» sua figlia e d’ un incognito ferito, tra- 
» sportato entro lettica, e de 1 cavalli, delle 
» mule e delle bagagli e , che appartene- 
vano a queste persone ; i quali nobili 
e liberi uomini, nobile donna, vassalli, 
servi, Ebreo ed Ebrea e suddetto in- 
cognito, erano in pace con sua Maestà, 
e viaggiavano sulla strada maestra del 
Re; noi domandiamo e pretendiamo che 


» le suddette nobili persone, vale a dire 
» Cedric di Rothenvood , Rowena d'Har- 
» gottstand e Atelstano di Coningsbnrgo , 
» i loro vassalli e servi, i suddetti Ebreo, 
» Ebrea ed incognito, colle mule, coi ca- 
» valli , colle bagaglie appartenenti a eia* 
» scuno de 1 soprannominati , ci sieno con- 
» segnati nell’ora medesima in cui ver- 
» ranno recapitate le presenti , o con- 
» segnati a quelli che noi incari chere- 
» mo di riceverli , senza che alle persone 
» restituite venga arrecato o torto od in» 
w giuria, così nelle loro persone come nei 
» loro averi: alla quale intimazione se non 
» corrisponderete, vi protestiamo di riguar- 
» darvi quai traditori e malandrini , e di 
w adoperarci col cuore e col corpo , com- 
» battendo o assediando o in qualsisia aì- 
» tro modo, alla vostra distruzione. Su di 
» che preghiamo Dio vi abbia nella sua 
» santa custodia, a 

» Sottoscritto da noi , la vigilia della 
» festa di san Vittoldo, sotto la grande 
» quercia di Hart-Hill-Walk, essendo scrit- 
» te le presenti dal revei*endo fratello in 
■j) Dio ^servitore della Madonna e di san 
» Duustano, l’eremita di Copmanhurst. » 
A’ piedi di tale cartello vedeansi un 
berrettone da malto grossolanamente de- 
lineato con una nota che indicava que- 
sto simbolo tener luogo della sottoscri- 
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rione di Wamba , figliuolo di Witless , 
e sotto sì rispettabile emblema una croce 
per supplire all’altra sottoscrizione di 
Gurth , figliuolo di Beowolf , iudi in ca- 
rattere svelto a quanto appariva, ma as- 
sai cattivo, le parole : Il Neghittoso Nero\ 
finalmente una freccia molto ben dise- 
gnata ed intesa ad accennare che fra i 
confederati trovavasi 1’ arciere Locksley. 

• I due cavalieri ascoltarono da cima a 
fondo la lettura dello straordinario ma- 
nifesto , e si guardavano con istupore l’un 
r altro credendo quasi non indovinarne 
il vero significato. Bracy fu il primo a 
rompere il silenzio abbandonandosi ad un 

f rande scoppio di risa , cui fece coro 
enchè più moderatamente il Tempiario. 
Frondeboeuf fu il solo a mantenersi in 
serietà , e mostrò anzi qualche impazienza 
della voglia che aveano di ridere fuor di 
tempo que’ suoi amici. 

« Vi parlo schietto , o cavalieri , lor 
disse , fareste meglio pensando al partito 
da prendersi in tal circostanza , che per- 
dervi a ridere sì mal a proposito. » 

« Frondeboeuf, disse gaiamente Bracy, 
è ancora sbalordito dalla caduta fatta ad 
Asliby. Perciò solamente lo mette in pen- 
siere un cartello benché venuto da un 
mandriano di porci. » s 

« Per san Michele , o Bracy ! rispose 


Frondieboeuf , vorrei che tale avventura 
riguardasse voi solo. Questi furfanti non 
si sarebbero ‘compromessi con una impu- 
denza al di sopra di quanto si può im- 
maginare , se non sapessero d 1 esser ben 
sostenuti. Le nostre selve non mancano 
di cacciatori e banditi , e so che costoro 
nulla meglio desiderano quanto il ven- 
dicarsi della severità che adopero nel man- 
tenere in vigore le leggi intorno la cac- 
cia. Basti io vi dica , mi limitai , non 
è mollo , contro uno di questi ribaldi 
preso in fragranti a farlo attaccare alle 
corna d’ un cervo selvaggio che lo mise 
morto in cinque minuti. Lo credereste:' 
I m aladetti lanciarono contro di me più 
frecce , di quante ne ebbe lo scudo che 
fu bersaglio agli arcieri nel torneo d’Ashby . 
Ebbene! Engelredo ! ( si volse ad uno 
scudiere che vide entrare nello stesso mo- 
mento ) sono andati a fare scoperta come 
ordinai ? Si sono presi dati certi sul nu- 
mero di questi sciagurati ? » 

« A quanto si può giudicare, rispose 
lo scudiere , sono almeno dugent 1 uomini, 
radunati nel bosco ri lupetto al castello. >» 
«Va benissimo ! soggiunse Frondeboeuf. 
Ecco , miei garbati cavalieri , a che mi 
sou cimentato per compiacervi , per pre- 
starvi il mio castello, divenuto teatro alle 
vostre frascherie! Vi siete regolati con 
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tanto bella prudenza , che m’avete rac- 
colte d’intorno tutte le vespe di questo 
contado. » 

« Dite piuttosto tutti i pecchioni , sog- 
giunse Bracy : una banda di vili , d’in- 
iingardi , che in vece di procacciarsi il 
pane con un lavoro qualunque , vivono 
ne 1 boschi a spese de’ daini che ammaz- 
zano , é de’ viandanti che costoro svali- 
giano. Son pecchioni , ve lo ripeto , privi 
di pungolo. » 

« Privi di pungolo ! riprese a direFron- 
deboeuf. Di grazia che nome date voi a 
quelle frecce lunghe tre piedi contro cui 
non vale armatura se non è di Spagna , 
e sicure di colpire il bersaglio , non fosse 
largo piu di mezza corona (i) ? 

« Vergognatevi , ser cavaliere , sciamò 
il Tempiario. Pensiam piuttosto a racco- 
gliere la nostra gente ed a fare una buona 
sortita. Un cavaliere, uno de’ nostri ar- 
migeri >, basta a mettere in tuga una ven- 
tina di questi sgraziati. » 

« Basta certo , rispose Bi*acy. Ma mi 
vergognerei a sollevare sol la mia lancia 
contro di tale ciurmaglia. » 

Voi direste bene , se si avesse che fare 


(i) Si ride nel romanzo di Kenilworth esser le co- 
rone una moneta inglese. 
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con Turchi o Mori, ser Tempiario, o 
con contadini francesi, valoroso Bracy. Ma 
costoro sono Inglesi, Bravi, ottimi ar- 
cieri , nè avremmo Sovr’ essi altro van- 
taggi 0 fuor di quello fornitoci dalle no- 
str’armi e da’nostri cavalli , vantaggio 
ancora che ne gioverebbe di poco ogni 
qual volta avessero il giudizio di tenersi 
ne 1 boschi. Poi che parlate or di sortita? 
Se appena abbiam gente a sufficienza per 
difenderci nel castello ! I migliori de’miei 
armigeri, non meno che la vostra com- 

? agnia franca , o Bracy , or trovansi a 
orck. Qui mi rimane una ventina d’uo- 
mini , compresi poi anche quelli che 
v’ accompagnarono in quella vostra ben 
ideata spedizione. » 

« Vorrei però sperare, soggiunse il Tem- 
piario , che i vostri timori non si esten- 
dessero tanto da pensare che questi ma- 
landrini possano attrupparsi in numero 
bastante a prendere d'assalto il castello ! » 
« Ciò non dico , benché non mi sia 
ignoto come costoro sono guidati da un 
capo ardito a tutto -, ma fortunatamente 
per noi non hanno nè macchine da guer- 
ra , nè scale per tentar quello che dite 5 
mancano in oltre di esperienza militare 5 
quindi il mio castello più sfidare i loro 
sforzi congiunti. » 

« Dovreste fare una cosa , soggiunse lo 
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schernitore Tempiario. Spedire un mes- 
saggio ai vostri confinanti per sollecitarli 
ad armare la loro gente in soccorso di 
tre cavalieri , che slauno entro la forte 
rocca di ser Reginaldo Frondeboeuf, as- 
sediati da un malto e da un guardiano 
di porci. » 

« Lo scherzo non viene a tempo, ser 
di Bois-Guilbert , e se il volessi , non 
avrei nemmeno confinanti a cui volgermi. 
Malvoisin è a Yorck con tutti i suoi vas- 
salli ; dite lo stesso degli altri miei col- 
leglli , e sarei a Yorck io medesimo senza 
questa vostra infernale intrapresa. » 

« Ebbene , si fece a dire JBracy , gli è 
meglio inviare a Yorck , e mandare a’no- 
stri che tornino addietro. Cotesta ciur- 
maglia non resisterà cinque minuti tosto 
che veda spiegata la bandiera d una com- 
pagnia ardimentosa , e sollevate le lance 
de’ miei prodi fratelli d’armi. » 

« E chi poi s’incarica del messaggio? 
domandò Fi’ondeboeuf. Verrà trattenuto, 
perchè ... lasciate a que’mascalzoni la cura 
d’impossessarsi d’ ogni sentievel Però !... 
mi suggerisce ora un’idea, aggiunse dopo 
avere pensato un istante. Ser Tempiario, 
voi dovreste sapere scrivere come leggete 
bene. Se potessimo trovare il calamaio del 
mio cappellano , morto 1’ ultime feste di 
natale, c.epato in meizo alle crapule !.... » 
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« Se non m' inganno (si feee adirlo 
scudiere rimasto ad un angolo della sala 
nel durare della discussione ) , se non m’ 
inganno questo calamaio , lo ha conser- 
vato la vecchia Barbara } come una me- 
moria di quel sant’uomo. L ho intesa dire 
averla egli trattata sempre con que’ tratti 
d' urbanità , che. le donne gradiscono tan- 
to. » 

« Corri dunque a cercarlo, gli coman- 
dò tosto il padrone", e allora, ser Tem- 
piario , vi detterò io la risposta da farsi a 
questo cartello così pieno di tracotanza.» 

* (( Gli risponderei più di buon grado 
colla punta d’ una lancia che con quella 
d’ una penna, rispose questi. Nondimeno 
sia fatta la vostra volontà 1 » 

Apprestato tutto quanto vi voleva per 
iscriverti, Frondeboeuf dello le seguenti 
cose a Bois-Gudbert , sedutosi innanzi una 
tavola. 

« Ser Reginaldo Frondeboeuf, e i no- 
» bili cavalieri suoi collegati e confede- 
» rati, non accettano disti de venute loro 
» dalla parte di vassalli , servi o banditi. 
» Se colui che assume il nome di JSeghit- 
» toso Nero ha vero diritto agli onori-del- 
» la cavalleria , dee sapere che si è digra- 
» dato da se medesimo col mettersi in 
» tal compagnia ; nè può quindi doman- 
di dare veruu conto a cavalieri di nobd 



)) lega. Quanto ai prigionieri che àbbia- 
» ino fatti , vi sollecitiamo per un moto 
» di cristiana carità a mandar loro un 
» prete , se vi riesce rinvenirlo , il quale 
» possa ascoltarne i peccati e riconciliarli 
» con Dio , perchè è nostra mente deli- 
» berata vengano decollati in questo gior- 
« no medesimo. I loro capi collocati su 
» i nostri baluardi proveranno in qual 
» lieve conto da noi si tengan coloro che 
» hanno tai difensori. 11 solo Servigio, vi 
» ripetiamo , che possiate prestare ai me- 
»" ^desimi è d’inviar loro un prete, perchè 
» li conforti nell’ ultim’ ora. » 

Dopo che tal lettera fu piegata, Fron- 
deboeuf la fidò allo scudiere , affinchè la 
ti'asmettesse al messo apportatore della 
disfida , il quale stava aspettando risposta 
alla porta del castello. 

Compiuta per tal guisa la propria com- 
missione, l’araldo de’ confederati tornò 
al quartier generale posto all’ intorno di 
una venerabile quercia, distante dal ca- 
stello tre gittate d’arco all’ incirca. Colà 
Wamba e Gurth co’ loro ausiliari, il Ca- 
valier Nero, Locksley e Fra’ Giocondo , 
aspettavano impazienti di sapere qual ri- 
sposta verrebbe fatta alla loro intimazio- 
ne. Li circondava a qualche distanza mol- 
ta mano d’arcieri , i cui abiti e le auda- 
ci fisonomie additavano la consueta lor 
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professione:. più di dugento erano già riu- 
niti , ed altri ancora se ne aspettavano. 
Quelli fra essi che venivano riconosciuti 
siccome capi , si contraddistinguevano sol- 
tanto dal rimanente di quella truppa per 
una penna attaccata al berrettone; che 
quanto all’uniforme, all’ armi, a tutto 
in somma l’aggiustamento l'un dall’al- 
tro non si poteva discernere. 

In questo mezzo, un’altra banda, ma 
non sì forte nè in armi nè per disciplina, 
adunavasi in quel luogo'} ed erano i vas- 
salli di Cedric , che uditone appena l’im- 
prigionamento, si fecero accompagnare 
da grande numero di contadini de’ din- 
torni, tutti ansiosi di salvare, chi un ot- 
timo padrone , chi un generoso compa- 
triotta. Erano loro uniche armi le falci, 
i corregiati , gli attrezzi degli aratri , ed 
in fino ogni strumento d’ agricoltura , 
perchè i Normanni, conformatisi in ciò 
all’ ordinaria .politica de’ conquistatori , 
non avean permesso ai Sassoni di conser- 
vare o di portar armi. Laonde sì fatta 
truppa non potea per se medesima incu- 
tere grande spavento agli assediati 5 ma 
crescendo il numero degli assedianti ne 
rendea più formidabile l’apparenza , ed in 
essi aggiugnea quello zelo di cui era in- 
fiammata ella stessa per una causa cotan- 
to giusta. 


■ 


pi 




’ A-.*i 

xk 




- 




f 


- / 


®r' 


2 56 


*p' 


ifa 


r < ; <*• 


/ iSp- 

aC., 


es-v»-. 


yi , J? ^ r ft* 

1 /*>V 


Ai capi di questo esercito raunaticcio 
•venne consegnata la lettera del Templa- 
rio , ed ebbe incarico l’eremita di farne 
lettura. 

« Pel pastorale di san Dunslano ! scia- 
mò il deguo anacoi’eta , per quella beata 
verga che ritrasse più agnelle smarrite al- 
l’ovile di quante alcun altro santo ne ab- 
bia fatto entrare nel paradiso, io non in- 
tendo nulla di questi scarabocchi, nè sa- 
prei fin dirvi se sia scrittura araba o 
francese. » 

Mise dunque la lettera nelle mani di 
Gurth , che scotendo il capo la fece pas- 
sare a Wamba. Questi la scorse coll’ oc- 
chio imitando, a guisa di simia, le contor- 
sioni che avea veduto fare qualche volta 
a chi credea saper leggere , e persuaso dar 
ad intendere di possedere la medesima 
abilità. Poi fatto uno scambietto presentò 
il foglio a Locksley. 

« Se le lettere grandi fossero archi, e 
frecce le piccole, disse l’arciere, potrei 
riuscire a qualche cosa; ma mi è tanto 
possibile intendere questo scritto quanto 
colpire un daino lontano dodici miglia 
di qui. » 

« Vi farò dunque io da dottore » disse 
il cavalier Nero, e tolta la lettera di ma- 
no a Locksley , la lesse alla presta, indi 
agli altri ne spiegò in sassone il con- 
tenuto. 


’ 









« Decollare il nobile Cedri c ! sciamò ^ ’-d 

Wamba. Perla santa Croce! Ser Cava- ^ 
bere, siete ben certo di non ingannarvi ? » ; 

u No, mio degno amico, rispose il Ca-_ • 
valiere, vi tradussi fedelmente quanto si . .. 

contien nella lettera. » 

- « Per san Tommaso di Cantorbery ! 
sciamò Gurth , ne è dunque forza impa- v 

dronirci del castello, dovessimo strappar- 
ne colle mani ciascuna pietra ! » * ' 

« Temo die le mie mani non sieno T\-- 

buone a questo lavoro , soggiunse, Wam- 
ba , e mi prendo piuttosto imbrattarle di 
calcina' per rifabbricare un muro colle 
pietre che avrai tu strappate. » 

a Gli è uno stratagemma che costoro ... -'y 4 

hanno ideato per guadagnar tempo , sog- 
giunse Locksley . Non ardirebbero commet- ■■ - 

tere un delitto , di cui saprei fare una • v . 
terribil vendetta. » $ 

« Mi piacerebbe, allora disse il cava- " v; . 
lier Nero , che alcuno di noi potesse in- 
trodursi nel castello onde scoprir il nu- 
mero e gli apparecchi degli assediati. An- 
zi, poiché domandano che si mandi un ‘v- : 

ecclesiastico ai lor prigionieri , sarebbe 
questa una bella occasione pel nostro san- 
to eremita di compiere un’opera buona, 
spettante al suo ministerio, e ad un tem- ^ 

po di ottenere gli schiarimenti che ne 
abbisognano. » 
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« Che la peste affoghi te e il tuo sug- 
gerimento ! sciamò il buon romito. Ho 


? onor di dirvi, ser cavalier Neghittoso, 
che quando dimisi il cappuccio di anaco- 
reta, lasciai parimente con esso il mio 
latino e la mia santità; e addossato una 
volta il giustacuor verde, voglio piuttosto 
ammazzar dieci daini che confessare un 
Cristiano. » 

« Ho ben paura , disse il cavalier Ne- 
ro , che non si trovi fra noi un solo ca- 
pace di sostener la parte di prete. » 

L’un guardava l 1 altro tacendo. 

« Già lo vedo, entrò in mez£o Wa ru- 
ba , il matto dee sempre esser matto , e 
toccherà al matto rischiare il collo in 
un’impresa che ai savi mette paura. Sap- 
piate dunque, miei cari commilitoni, che 
ho portata sopravvesta nera prima del 
berretton coi sonagli, e sarei a quest’ora 
frate, se non mi fossi accorto d’aver 


l’ingegno necessario ad essere un matto. 


Spero pertanto che coll’aiuto del cappuc- 
cio e della cocolla del degno eremita , e 
per la virtù della scienza e della santità, 
che saranno sicuramente infuse a que- 
sti venerabili arredi, mi troverò ili essere 
di arrecare consolazioni e spirituali e ter- 
restri , così al nostro buon padrone Cedric 
come ai compagni della sua disgrazia. » 
« Credi tu ch’egli abbia bastante ac- 
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cortezza a sostener bene una* tal parte? » 
domandò il cavalier Nero a Curili. 

k Non saprei dirvi nulla, questi rispo- 
se, ma se non riesce, sarà la prima vol- 
ta , che non avrà cavato buon partito 
dalla pazzia. » 

« Metti / dunque l’abito da eremita, 
mio bravo figliuolo, disse il cavalier Ne- 
ro , e fa che il tuo padrone ci renda con- 
to dello stato del castello. Debbono esse- 
re in pochi a difenderlo, e v'è a scom- 
mettere cinque contr’uno che un assalto 
vigoroso e improvviso ce ne farebbe pa- 
droni. Ma il tempo strigne. Ti affretta. » 

« Intanto , disse Locksley , noi ci ser- 
reremo sì addosso alla piazza , che non 

? ossa uscirne una mosca a portar altrove, 
uorche a noi medesimi, le notizie di chi 
sta dentro. Tu puoi quindi, amico mio, 
assicurar que 1 malvagi che pagherebbero 
caro, ma assai, un sol capello torto ai lo.v 
prigionieri. » 

« Pax vobiscum » disse Warnba, del- 
la cui acconciatura si prese incarico l’e- 
- remita. 

Indi composta l’andatura alla gravità 
dignitosa e solenne d’un prior di conven- 
to , partì per eseguire la commissione che 
si era assunta. 

Fine del secondo tomo. 
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